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Decreto Legge 14 Agosto 2013 n. 93 convertito con modifiche dalla Legge 15 Ottobre 2013, n. 
119 - Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere.

SINTESI DELLE PRINCIPALI NOVITA'

MODIFICHE AL CODICE PENALE

Articolo Testo Commento

61 Articolo 61
Circostanze aggravanti comuni.
Aggravano  il  reato  quando  non  ne
sono  elementi  costitutivi  o
circostanze  aggravanti  speciali,  le
circostanze seguenti:
1.  l’avere  agito  per  motivi  abietti  o
futili;
2.  l’aver  commesso  il  reato  per
eseguirne  od  occultarne  un  altro,
ovvero per conseguire o assicurare a
sé o ad altri il prodotto o il profitto o
il  prezzo  ovvero  la  impunità  di  un
altro reato;
3.  l’avere,  nei  delitti  colposi,  agito
nonostante la previsione dell’evento;
4. l’avere adoperato sevizie, o l’aver
agito con crudeltà verso le persone;
5. l’avere profittato di circostanze di
tempo, di luogo o di persona, anche
in riferimento all’età,
tali  da  ostacolare  la  pubblica  o
privata difesa;
6.  l’avere  il  colpevole  commesso  il
reato  durante  il  tempo,  in  cui  si  è
sottratto  volontariamente  alla
esecuzione  di  un  mandato  o  di  un
ordine  di  arresto  o  di  cattura  o  di
carcerazione,  spedito  per  un
precedente reato;
7.  l’avere,  nei  delitti  contro  il
patrimonio  o  che  comunque
offendono  il  patrimonio,  ovvero  nei
delitti determinati da motivi di lucro,
cagionato  alla  persona  offesa  dal
reato  un  danno  patrimoniale  di
rilevante gravità;
8.  l’avere  aggravato  o  tentato  di
aggravare le conseguenze del delitto
commesso;
9.  l’avere  commesso  il  fatto  con
abuso dei poteri, o con violazione dei
doveri  inerenti  a  una  pubblica
funzione  o  a  un  pubblico  servizio,
ovvero alla qualità di ministro di un
culto;
10. l’avere commesso il fatto contro
un pubblico  ufficiale  o  una persona
incaricata di un pubblico servizio,  o
rivestita della qualità di ministro del

Introdotta  una  nuova  aggravante
comune: l’avere, nei delitti non colposi
contro  la  vita  e  l’incolumità
individuale, contro la libertà personale
nonché  nel  delitto  di  maltrattamenti
contro familiari  e conviventi (art. 572
c.p.), commesso il fatto in presenza o
in danno di un minore di anni diciotto
ovvero in danno di persona in stato di
gravidanza.
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culto cattolico o di un culto ammesso
nello Stato, ovvero contro un agente
diplomatico o consolare di uno Stato
estero,  nell’atto  o  a  causa
dell’adempimento  delle  funzioni  o
del servizio;
11.  l’avere  commesso  il  fatto  con
abuso  di  autorità  o  di  relazioni
domestiche,  ovvero  con  abuso  di
relazioni  di  ufficio,  di  prestazione
d’opera,  di  coabitazione,  o  di
ospitalità;
11-bis. l’avere il colpevole commesso
il  fatto  mentre  si  trova  illegalmente
sul territorio nazionale;
11-ter.  l’aver  commesso  un  delitto
contro  la  persona  ai  danni  di  un
soggetto  minore  all’interno  o  nelle
adiacenze di istituti di istruzione o di
formazione;
11-quater.  l’avere  il  colpevole
commesso  un  delitto  non  colposo
durante il periodo in cui era ammesso
ad  una  misura  alternativa  alla
detenzione in carcere;
11-quinquies)  l’avere,  nei  delitti
non  colposi  contro  la  vita  e
l’incolumità  individuale,  contro  la
libertà personale nonché nel delitto
di cui all’articolo 572, commesso il
fatto in presenza o in danno di un
minore  di  anni  diciotto  ovvero  in
danno  di  persona  in  stato  di
gravidanza.

260 Articolo 260
Introduzione  clandestina  in  luoghi
militari  e  possesso  ingiustificato  di
mezzi di spionaggio.
È punito con la reclusione da uno a
cinque anni chiunque:
1.  si  introduce  clandestinamente  o
con inganno in luoghi o zone di terra,
di  acqua  o  di  aria,  in  cui  è  vietato
l’accesso nell’interesse militare dello
Stato;
2. è colto, in tali luoghi o zone, o in
loro  prossimità,  in  possesso
ingiustificato  di  mezzi  idonei  a
commettere  alcuno  dei  delitti
preveduti  dagli  articoli  256,  257  e
258;
3. è colto in possesso ingiustificato di
documenti  o  di  qualsiasi  altra  cosa
atta  a  fornire  le  notizie  indicate
nell’articolo 256.
Se  alcuno  dei  fatti  preveduti  dai
numeri  precedenti  è  commesso  in
tempo  di  guerra,  la  pena  è  della
reclusione da tre a dieci anni.
Le  disposizioni  del  presente
articolo  si  applicano,  altresì,  agli
immobili adibiti a sedi di ufficio o

Le  disposizioni  sull'introduzione
clandestina  in  luoghi  militari  e
possesso  ingiustificato  di  mezzi  di
spionaggio  si  applicano  anche  agli
immobili adibiti  a sedi di ufficio o di
reparto  o  a  deposito  di  materiali
dell’Amministrazione  della  pubblica
sicurezza, l’accesso ai quali sia vietato
per ragioni di sicurezza pubblica.



di reparto o a deposito di materiali
dell’Amministrazione  della
pubblica  sicurezza,  l’accesso  ai
quali  sia  vietato  per  ragioni  di
sicurezza pubblica.

572 Articolo 572
Maltrattamenti  contro  familiari  e
conviventi.
Chiunque,  fuori  dei  casi  indicati
nell’articolo  precedente,  maltratta
una  persona  della  famiglia  o
comunque convivente, o una persona
sottoposta
alla  sua autorità o a  lui  affidata per
ragioni  di  educazione,  istruzione,
cura,  vigilanza  o  custodia,  o  per
l’esercizio  di  una  professione  o  di
un’arte, è punito con la reclusione da
due a sei anni.
Abrogato.
Se  dal  fatto  deriva  una  lesione
personale  grave,  si  applica  la
reclusione da quattro a nove anni; se
ne deriva una lesione gravissima,  la
reclusione da sette a quindici anni; se
ne deriva la morte,  la  reclusione da
dodici a ventiquattro anni.

Il comma secondo, secondo cui la pena
era aumentata se il fatto è commesso in
danno  di  persona  minore  degli  anni
quattordici è stato abrogato.

609-ter Articolo 609-ter
Circostanze aggravanti.
La pena è  della  reclusione  da  sei  a
dodici anni se i fatti di cui all’articolo
609-bis sono commessi:
1)  nei  confronti  di  persona che non
ha compiuto gli anni quattordici;
2)  con  l’uso  di  armi  o  di  sostanze
alcoliche, narcotiche o stupefacenti o
di  altri  strumenti  o  sostanze
gravemente  lesivi  della  salute  della
persona offesa;
3) da persona travisata o che simuli la
qualità  di  pubblico  ufficiale  o  di
incaricato di pubblico servizio;
4) su persona comunque sottoposta a
limitazioni della libertà personale;
5) nei confronti di persona che non
ha compiuto gli anni diciotto della
quale il  colpevole sia l’ascendente,
il  genitore,  anche  adottivo,  il
tutore;
5-bis)  all’interno  o  nelle  immediate
vicinanze di istituto d’istruzione o di
formazione frequentato dalla persona
offesa;
5-ter)  nei  confronti  di  donna  in
stato di gravidanza;
5-quater)  nei  confronti  di  persona
della  quale  il  colpevole  sia  il
coniuge,  anche  separato  o
divorziato,  ovvero  colui  che  alla
stessa persona è o è stato legato da
relazione affettiva, anche senza

La  violenza  sessuale  è  ora  aggravata
anche nel caso in cui essa è commessa:
- nei confronti  di  persona che non ha
compiuto gli anni diciotto, della quale
il  colpevole  sia  l’ascendente,  il
genitore, anche adottivo, il tutore;  
-  nei  confronti  di  donna  in  stato  di
gravidanza;
- nei confronti di persona della quale il
colpevole  sia  il  coniuge,  anche
separato o divorziato, ovvero colui che
alla stessa persona è o è stato legato da
relazione  affettiva,  anche  senza
convivenza.



convivenza.
La pena è della reclusione da sette a
quattordici  anni  se  il  fatto  è
commesso  nei  confronti  di  persona
che non ha compiuto gli anni dieci.

Articolo 609-decies
Comunicazione  al  tribunale  per  i
minorenni.
Quando  si  procede  per  taluno  dei
delitti previsti dagli articoli 600, 600-
bis, 600-ter, 600-quinquies, 601, 602,
609-bis, 609-ter, 609-quinquies, 609-
octies  e  609-undecies  commessi  in
danno  diminorenni,  ovvero  per  il
delitto  previsto  dall’articolo  609-
quater  o per i  delitti  previsti  dagli
articoli 572 e 612-bis, se commessi
in danno di un minorenne o da uno
dei  genitori  di  un  minorenne  in
danno  dell’altro  genitore,  il
procuratore  della  Repubblica  ne  dà
notizia al tribunale per i minorenni.
Qualora riguardi taluno dei delitti
previsti dagli articoli 572, 609-ter e
612-bis,  commessi  in  danno di  un
minorenne o da uno dei genitori di
un  minorenne  in  danno  dell’altro
genitore, la comunicazione di cui al
primo  comma  si  considera
effettuata  anche  ai  fini
dell’adozione dei provvedimenti di
cui  agli  articoli  155  e  seguenti,
nonché 330 e 333 del codice civile.
Nei  casi  previsti  dal  primo comma,
l’assistenza  affettiva  e  psicologica
della  persona  offesa  minorenne  è
assicurata,  in ogni stato e grado del
procedimento,  dalla  presenza  dei
genitori  o  di  altre  persone  idonee
indicate  dal  minorenne,  nonché  di
gruppi,  fondazioni,  associazioni  od
organizzazioni  non  governative  di
comprovata  esperienza  nel  settore
dell’assistenza  e  del  supporto  alle
vittime  dei  reati  di  cui  al  primo
comma  e  iscritti  in  apposito  elenco
dei  soggetti  legittimati  a  tale  scopo,
con il
consenso del  minorenne,  e  ammessi
dall’autorità giudiziaria che procede.
In  ogni  caso  al  minorenne  è
assicurata  l’assistenza  dei  servizi
minorili  dell’Amministrazione  della
giustizia  e  dei  servizi  istituiti  dagli
enti locali.
Dei servizi indicati nel terzo comma
si avvale altresì l’autorità giudiziaria
in  ogni  stato  e  grado  del
procedimento.

Adesso il Procuratore della Repubblica
è tenuto a dare notizia al Tribunale per
i minorenni anche quando procede per
il  delitto  di  maltrattamenti  contro
familiari e conviventi (art. 572 c.p.) o
di atti persecutori (art. 612-bis c.p.), se
commessi in danno di un minorenne o
da uno dei genitori di un minorenne in
danno  dell’altro  genitore.  Qualora
ricorra  taluno  dei  delitti  quali
maltrattamenti  contro  familiari  e
conviventi  (art.  572  c.p.),  violenza
sessuale aggravata (art. 609-ter c.p.) ed
atti  persecutori  (art.  612-bis c.p.)  ed
essi  siano  commessi  in  danno  di  un
minorenne o da uno dei genitori di un
minorenne in danno dell’altro genitore,
questa  comunicazione  si  considera
effettuata anche ai fini dell’adozione da
parte  del  Tribunale dei  provvedimenti
riguardanti  i  figli  in  caso  di
separazione  o  divorzio  (artt.  155  e
segg.ti c.c.) nonché dei provvedimenti
di  decadenza  dalla  potestà  genitoriale
sui figli e di allontanamento (artt. 330 e
333 c.c.).

612 Articolo 612
Minaccia.

Aumentato  il  massimo  della  pena
edittale in caso di minaccia.



Chiunque  minaccia  ad  altri  un
ingiusto  danno  è  punito,  a  querela
della  persona  offesa,  con  la  multa
fino a euro 1.032.
Se la minaccia è  grave,  o è fatta in
uno  dei  modi  indicati  nell’articolo
339, la pena è della reclusione fino a
un anno e si procede d’ufficio.

612-bis Articolo 612-bis
Atti persecutori.
Salvo  che  il  fatto  costituisca  più
grave  reato,  è  punito  con  la
reclusione da sei mesi a cinque anni
chiunque,  con  condotte  reiterate,
minaccia o molesta
taluno  in  modo  da  cagionare  un
perdurante e grave stato di ansia o di
paura  ovvero  da  ingenerare  un
fondato  timore  per  l’incolumità
propria o di un prossimo congiunto o
di  persona  al  medesimo  legata  da
relazione  affettiva  ovvero  da
costringere  lo  stesso  ad  alterare  le
proprie abitudini di vita.
La pena è aumentata se il  fatto è
commesso  dal  coniuge,  anche
separato o divorziato, o da persona
che è o è stata legata da relazione
affettiva alla persona offesa ovvero
se  il  fatto  è  commesso  attraverso
strumenti informatici o telematici.
La  pena  è  aumentata  se  il  fatto  è
commesso  dal  coniuge  legalmente
separato  o  divorziato  o  da  persona
che  sia  stata  legata  da  relazione
affettiva alla persona offesa.
Il  delitto  è  punito  a  querela  della
persona offesa.
Il  termine  per  la  proposizione  della
querela è di sei mesi.  La remissione
della querela può essere soltanto
processuale.  La  querela  è
comunque irrevocabile se il fatto è
stato  commesso mediante  minacce
reiterate nei modi di cui all’articolo
612,  secondo  comma.  Si  procede
tuttavia  d’ufficio  se  il  fatto  è
commesso nei confronti di un minore
o di una persona con disabilità di cui
all’articolo  3  della  legge  5  febbraio
1992, n. 104, nonché quando il fatto è
connesso con altro delitto per il quale
si deve procedere d’ufficio.

Nel  reato  di  atti  persecutori  (c.d.
stalking)  la  pena  è  aumentata,  se  il
fatto  è  commesso  dal  coniuge,  anche
separato o divorziato, o da persona che
è o è stata legata da relazione affettiva
alla persona offesa ovvero se il fatto è
commesso  attraverso  strumenti
informatici  o  telematici.  Adesso  la
remissione  della  querela  può  essere
soltanto  processuale.  La  querela  è
comunque  irrevocabile  se  il  fatto  è
stato  commesso  mediante  minacce
reiterate  nei  modi  di  cui  all’articolo
612, II comma, c.p. 

625 Articolo 625
Circostanze aggravanti.
La  pena  per  il  fatto  previsto
dall’articolo 624 è della reclusione da
uno a sei anni e della multa da euro
103 a euro 1.032:
1. abrogato
2. se il  colpevole usa violenza sulle

Il  reato  di  furto  adesso  è  aggravato
anche  nel  caso  in  cui  il  fatto  sia
commesso su componenti metalliche o
altro  materiale  sottratto  ad
infrastrutture  destinate  all’erogazione
di  energia,  di  servizi  di  trasporto,  di
telecomunicazioni  o  di  altri  servizi
pubblici e gestite da soggetti pubblici o



cose o si vale di un qualsiasi mezzo
fraudolento;
3. se il colpevole porta in dosso armi
o narcotici, senza farne uso;
4.  se  il  fatto  è  commesso  con
destrezza;
5. se il fatto è commesso da tre o più
persone,  ovvero  anche  da  una  sola,
che sia travisata o simuli la qualità di
pubblico ufficiale o d’incaricato di
un pubblico servizio;
6. se il fatto è commesso sul bagaglio
dei  viaggiatori  in  ogni  specie  di
veicoli,  nelle  stazioni,  negli  scali  o
banchine,  negli  alberghi  o  in  altri
esercizi ove si somministrano cibi o
bevande;
7.  se  il  fatto  è  commesso  su  cose
esistenti  in  uffici  o  stabilimenti
pubblici, o sottoposte a sequestro o a
pignoramento, o esposte per necessità
o per consuetudine o per destinazione
alla  pubblica  fede,  o  destinate  a
pubblico servizio o a pubblica utilità,
difesa o reverenza;
7-bis)  se  il  fatto  è  commesso  su
componenti  metalliche  o  altro
materiale  sottratto  ad
infrastrutture
destinate all’erogazione di energia,
di  servizi  di  trasporto,  di
telecomunicazioni o di altri servizi
pubblici  e  gestite  da  soggetti
pubblici  o  da privati  in  regime di
concessione pubblica;
8. se il fatto è commesso su tre o più
capi di bestiame raccolti in gregge o
in mandria, ovvero su animali bovini
o  equini,  anche  non  raccolti  in
mandria;
8-bis.  se  il  fatto  è  commesso
all’interno  di  mezzi  di  pubblico
trasporto;
8-ter.  se  il  fatto  è  commesso  nei
confronti  di  persona  che  si  trovi
nell’atto  di  fruire  ovvero  che  abbia
appena fruito dei servizi di istituti di
credito,  uffici  postali  o  sportelli
automatici  adibiti  al  prelievo  di
denaro.
Se  concorrono  due  o  più  delle
circostanze  prevedute  dai  numeri
precedenti,  ovvero  se  una  di  tali
circostanze  concorre  con  altra  fra
quelle  indicate  nell’articolo  61,  la
pena è della reclusione da tre a dieci
anni e della multa da euro 206 a euro
1.549.

da  privati  in  regime  di  concessione
pubblica.

628 Articolo 628
Rapina.
Chiunque,  per  procurare  a  sé  o  ad
altri  un  ingiusto  profitto,  mediante

Adesso, il  reato di rapina è aggravato
se il fatto è connesso  in un edificio o
in  altro  luogo  destinato  in  tutto  o  in
parte  a  privata  dimora  o  nelle



violenza  alla  persona  o  minaccia,
s’impossessa della cosa mobile altrui,
sottraendola a chi la detiene, è punito
con la reclusione da tre a dieci anni e
con  la  multa  da  euro  516  a  euro
2.065.
Alla stessa pena soggiace chi adopera
violenza o minaccia immediatamente
dopo la sottrazione, per assicurare a
sé  o  ad  altri  il  possesso  della  cosa
sottratta,  o  per  procurare  a  sé  o  ad
altri l’impunità.
La pena è della reclusione da quattro
anni e  sei  mesi  a venti  anni e  della
multa da euro 1.032 a euro 3.098:
1)  se  la  violenza  o  minaccia  è
commessa  con  armi,  o  da  persona
travisata, o da più persone riunite;
2)  se  la  violenza  consiste  nel  porre
taluno in stato di incapacità di volere
o di agire;
3) se la violenza o minaccia è posta
in  essere  da  persona  che  fa  parte
dell’associazione  di  cui  all’articolo
416-bis;
3-bis)  se  il  fatto  è  connesso  nei
luoghi di cui all’articolo 624-bis o in
luoghi tali da ostacolare la pubblica
o privata difesa;
3-ter)  se  il  fatto  è  commesso
all’interno  di  mezzi  di  pubblico
trasporto;
3-quater)  se il fatto è commesso nei
confronti  di  persona  che  si  trovi
nell’atto  di  fruire  ovvero  che  abbia
appena fruito dei servizi di istituti di
credito,  uffici  postali  o  sportelli
automatici  adibiti  al  prelievo  di
denaro.
3-quinquies)  se il fatto è commesso
nei  confronti  di  persona
ultrasessantacinquenne.
Le circostanze attenuanti, diverse da
quella  prevista  dall’articolo  98,
concorrenti con le aggravanti di cui al
terzo  comma,  numeri  3),  3-bis),  3-
ter)  e 3-quater),  non possono essere
ritenute  equivalenti  o  prevalenti
rispetto a queste e le diminuzioni di
pena  si  operano  sulla  quantità  della
stessa  risultante  dall’aumento
conseguente alle predette aggravanti.

pertinenze di essa (v.  art. 624-bis c.p.)
o  in  luoghi  tali  da  ostacolare  la
pubblica  o  privata  difesa.
Analogamente,  se il fatto è commesso
nei  confronti  di  persona
ultrasessantacinquenne.

640-ter Articolo 640-ter
Frode informatica.
Chiunque,  alterando  in  qualsiasi
modo il funzionamento di un sistema
informatico  o  telematico  o
intervenendo  senza  diritto  con
qualsiasi  modalità  su  dati,
informazioni  o  programmi contenuti
in  un  sistema  informatico  o
telematico  o  ad  esso  pertinenti,

Adesso,  la  pena  nel  delitto  di  frode
informatica  è  aumentata,  se  il  fatto  è
commesso con furto o indebito utilizzo
dell’identità digitale in danno di uno o
più soggetti.



procura  a  sé  o  ad  altri  un  ingiusto
profitto  con  altrui  danno,  è  punito
con  la  reclusione  da  sei  mesi  a  tre
anni e con la multa da euro 51 a euro
1.032.
La pena è della reclusione da uno a
cinque anni e della multa da euro 309
a  euro  1.549  se  ricorre  una  delle
circostanze  previste  dal  numero  1)
del secondo comma dell’articolo 640,
ovvero  se  il  fatto  è  commesso  con
abuso  della  qualità  di  operatore  del
sistema.
La pena è della reclusione da due a
sei anni e della multa da euro 600 a
euro  3.000 se  il  fatto  è  commesso
con  furto  o  indebito  utilizzo
dell’identità  digitale  in  danno  di
uno o più soggetti.
Il  delitto  è  punibile  a  querela  della
persona  offesa,  salvo  che  ricorra
taluna  delle  circostanze  di  cui  al
secondo  e  terzo  comma  o  un’altra
circostanza aggravante.

648 Articolo 648
Ricettazione.
Fuori dei casi di concorso nel reato,
chi, al fine di procurare a sé o ad altri
un  profitto,  acquista,  riceve  od
occulta denaro o cose provenienti da
un  qualsiasi  delitto,  o  comunque  si
intromette  nel  farle  acquistare,
ricevere od occultare, è punito con la
reclusione da due ad otto anni e con
la multa da euro 516 a euro 10.329.
La  pena  è  aumentata  quando  il
fatto  riguarda  denaro  o  cose
provenienti  da  delitti  di  rapina
aggravata ai sensi dell’articolo 628,
terzo  comma,  di  estorsione
aggravata ai sensi dell’articolo 629,
secondo  comma,  ovvero  di  furto
aggravato ai sensi dell’articolo 625,
primo comma, n. 7-bis).
La pena è della reclusione sino a sei
anni e della multa sino a euro 516, se
il fatto è di particolare tenuità.
Le  disposizioni  di  questo articolo si
applicano anche quando l’autore del
delitto  da  cui  il  denaro  o  le  cose
provengono non è imputabile o non è
punibile  ovvero  quando manchi  una
condizione di  procedibilità  riferita  a
tale delitto.

Adesso,  nel  delitto  di  ricettazione  la
pena  è  aumentata  quando  il  fatto
riguarda denaro o cose provenienti da
delitti di rapina aggravata (art. 628, III
comma,  c.p.)  di  estorsione  aggravata
(art.  629,  II  comma,  c.p.)  ovvero  di
furto  aggravato  di  componenti
metalliche o altro materiale sottratto ad
infrastrutture  destinate  all’erogazione
di  energia,  di  servizi  di  trasporto,  di
telecomunicazioni  o  di  altri  servizi
pubblici e gestite da soggetti pubblici o
da  privati  in  regime  di  concessione
pubblica (art. 625,  I comma, n. 7-bis,
c.p.).

.

682 Articolo 682
Ingresso  arbitrario  in  luoghi  ove
l’accesso  è  vietato  nell’interesse
militare dello Stato.
Chiunque  s’introduce  in  luoghi,  nei
quali l’accesso è vietato nell’interesse
militare  dello  Stato,  è  punito,  se  il

Adesso, i luoghi ove l’accesso è vietato
e  l'ingresso  arbitrario  è  punito
nell’interesse  militare  dello  Stato
riguardano anche gli immobili adibiti a
sedi  di  ufficio,  di  reparto  o  adibiti  a
deposito  di  materiali
dell’Amministrazione  della  pubblica



fatto  non  costituisce  un  più  grave
reato, con l’arresto da tre mesi a un
anno, ovvero con l’ammenda da euro
51 a euro 309.
Le disposizioni del primo comma si
applicano,  altresì,  agli  immobili
adibiti a sedi di ufficio, di reparto o
a  deposito  di  materiali
dell’Amministrazione  della
pubblica sicurezza, il cui accesso è
vietato  per  ragioni  di  sicurezza
pubblica.

sicurezza,  il  cui  accesso è vietato per
ragioni di sicurezza pubblica.

MODIFICHE AL CODICE DI PROCEDURA PENALE

101 Articolo 101
Difensore della persona offesa.
1.  La  persona  offesa  dal  reato,  per
l’esercizio dei diritti e delle facoltà ad
essa  attribuiti,  può  nominare  un
difensore  nelle  forme  previste
dall’articolo  96  comma  2.  Al
momento  dell’acquisizione  della
notizia  di  reato  il  pubblico
ministero  e  la  polizia  giudiziaria
informano  la  persona  offesa  dal
reato  di  tale  facoltà.  La  persona
offesa  è  altresì  informata  della
possibilità  dell’accesso  al
patrocinio  a  spese  dello  Stato  ai
sensi dell’articolo 76 del testo unico
delle  disposizioni  legislative  e
regolamentari  in  materia  di  spese
di  giustizia,  di  cui  al  decreto  del
Presidente  della  Repubblica  30
maggio  2002,  n.  115,  e  successive
modificazioni.
2.  Per la nomina dei  difensori  degli
enti  e  delle  associazioni  che
intervengono a norma dell’articolo 93
si  applicano  le  disposizioni
dell’articolo 100.

Adesso,  al  momento dell’acquisizione
della  notizia  di  reato,  il  pubblico
ministero  e  la  polizia  giudiziaria
informano la  persona offesa dal  reato
delle  facoltà  ad  essa  attribuite  e  di
quella  di  nominare  un  difensore.  La
persona  offesa  è,  altresì,  informata
della  possibilità  dell’accesso  al
patrocinio a spese dello Stato, ai sensi
dell’articolo  76  del  testo  unico  delle
disposizioni legislative e regolamentari
in materia di spese di giustizia, di cui al
D.P.R.  n.  115/02  e  successive
modificazioni.

266 Articolo 266
Limiti di ammissibilità.
1.  L’intercettazione  di  conversazioni
o comunicazioni telefoniche e di altre
forme  di  telecomunicazione  è
consentita nei procedimenti relativi ai
seguenti reati:
a)  delitti  non  colposi  per  i  quali  è
prevista la pena dell’ergastolo o della
reclusione  superiore  nel  massimo  a
cinque  anni  determinata  a  norma
dell’articolo 4;
b)  delitti  contro  la  pubblica
amministrazione per i quali è prevista
la pena della reclusione non inferiore
nel  massimo  a  cinque  anni
determinata a norma dell’articolo 4;
c)  delitti  concernenti  sostanze
stupefacenti o psicotrope;
d)  delitti  concernenti  le  armi  e  le
sostanze esplosive;

Adesso,  le  intercettazioni  sono
consentite  anche  nei  procedimenti
relativi al  delitto previsto dall’articolo
612-bis  del  codice  penale  (c.d.
stalking).



e) delitti di contrabbando;
f)  reati  di  ingiuria,  minaccia,  usura,
abusiva attività finanziaria,  abuso di
informazioni  privilegiate,
manipolazione del mercato, molestia
o disturbo alle persone col mezzo del
telefono;
f-bis) delitti previsti dall’articolo 600-
ter,  terzo comma, del codice penale,
anche  se  relativi  al  materiale
pornografico  di  cui  all’articolo 600-
quater.1 del medesimo codice;
f-ter)  delitti  previsti  dagli  articoli
444, 473, 474, 515, 516 e 517-quater
del codice penale.
f-quater)  delitto  previsto
dall’articolo  612-bis  del  codice
penale;
2.  Negli  stessi  casi  è  consentita
l’intercettazione di comunicazioni tra
presenti.  Tuttavia,  qualora  queste
avvengano  nei  luoghi  indicati
dall’articolo  614  del  codice  penale,
l’intercettazione è consentita solo se
vi è fondato motivo di ritenere che ivi
si stia svolgendo l’attività criminosa.

282-bis Articolo 282-bis
Allontanamento  dalla  casa
familiare.
1. Con il provvedimento che dispone
l’allontanamento il  giudice prescrive
all’imputato  di  lasciare
immediatamente  la  casa  familiare,
ovvero di non farvi rientro, e di non
accedervi  senza  l’autorizzazione  del
giudice  che  procede.  L’eventuale
autorizzazione  può  prescrivere
determinate modalità di visita.
2.  Il  giudice,  qualora  sussistano
esigenze  di  tutela  dell’incolumità
della  persona  offesa  o  dei  suoi
prossimi  congiunti,  può  inoltre
prescrivere  all’imputato  di  non
avvicinarsi  a  luoghi  determinati
abitualmente  frequentati  dalla
persona offesa, in particolare il luogo
di lavoro, il domicilio della famiglia
di  origine  o  dei  prossimi  congiunti,
salvo  che  la  frequentazione  sia
necessaria per motivi di lavoro.
In  tale  ultimo  caso  il  giudice
prescrive  le  relative  modalità  e  può
imporre limitazioni.
3. Il giudice, su richiesta del pubblico
ministero,  può  altresì  ingiungere  il
pagamento periodico di un assegno a
favore delle persone conviventi  che,
per  effetto  della  misura  cautelare
disposta,  rimangano  prive  di  mezzi
adeguati.  Il  giudice  determina  la
misura  dell’assegno  tenendo  conto
delle  circostanze  e  dei  redditi

Adesso,  la  misura  dell'allontanamento
dalla casa familiare, qualora si proceda
per uno dei delitti previsti dagli articoli
582  c.p.  (lesioni),  limitatamente  alle
ipotesi  procedibili  d’ufficio  o,
comunque,  aggravate,  609-octies  c.p.
(violenza  sessuale  di  gruppo) e  612,
secondo  comma,  c.p.  (minaccia
aggravata), commesso  in  danno  dei
prossimi  congiunti  o  del  convivente,
può  essere  disposta  anche  al  di  fuori
dei limiti di pena previsti dall’articolo
280  c.p.p.,  anche  con  le  modalità  di
controllo  previste  all’articolo  275-bis
c.p.p. (c.d. braccialetto elettronico).



dell’obbligato e stabilisce le modalità
ed i termini del versamento.
Può  ordinare,  se  necessario,  che
l’assegno sia versato direttamente al
beneficiario  da  parte  del  datore  di
lavoro  dell’obbligato,  detraendolo
dalla  retribuzione  a  lui  spettante.
L’ordine di  pagamenato ha efficacia
di titolo esecutivo.
4. I provvedimenti di cui ai commi 2
e  3  possono  essere  assunti  anche
successivamente al provvedimento di
cui  al  comma 1,  sempre che questo
non  sia  stato  revocato  o  non  abbia
comunque  perduto  efficacia.  Essi,
anche  se  assunti  successivamente,
perdono  efficacia  se  è  revocato  o
perde  comunque  efficacia  il
provvedimento di cui al comma 1. Il
provvedimento di cui al comma 3, se
a favore del coniuge o dei figli, perde
efficacia,  inoltre,  qualora
sopravvenga  l’ordinanza  prevista
dall’articolo  708  del  codice  di
procedura  civile  ovvero  altro
provvedimento  del  giudice  civile  in
ordine  ai  rapporti  economico-
patrimoniali tra i coniugi ovvero al
mantenimento dei figli.
5.  Il provvedimento di cui al comma
3 può essere modificato se mutano le
condizioni  dell’obbligato  o  del
beneficiario,  e  viene  revocato  se  la
convivenza riprende.
6.  Qualora  si  proceda  per  uno  dei
delitti previsti dagli articoli 570, 571,
582,  limitatamente  alle  ipotesi
procedibili  d’ufficio  o  comunque
aggravate,  600,  600-bis,  600-ter,
600-quater,  600-septies.1,  600-
septies.2, 601, 602, 609-bis,  609-ter,
609-quater,  609-quinquies,  609-
octies  e  612,  secondo  comma,  del
codice  penale,  commesso  in  danno
dei  prossimi  congiunti  o  del
convivente,  la  misura  può  essere
disposta anche al di fuori dei limiti di
pena previsti dall’articolo 280, anche
con  le  modalità  di  controllo
previste all’articolo 275-bis.

282-quater Articolo 282-quater
Obblighi di comunicazione.
1. I provvedimenti di cui agli articoli
282-bis  e  282-ter  sono  comunicati
all’autorità  di  pubblica  sicurezza
competente,  ai  fini  dell’eventuale
adozione  dei  provvedimenti  in
materia  di  armi  e  munizioni.  Essi
sono  altresì  comunicati  alla  parte
offesa e ai servizi socio-assistenziali
del territorio.
Quando  l’imputato  si  sottopone

Adesso,  si  stabilisce  che,  quando
l’imputato  si  sottopone  positivamente
ad un programma di prevenzione della
violenza organizzato dai servizi socio-
assistenziali  del  territorio,  il
responsabile  del  servizio  ne  dà
comunicazione  al  pubblico  ministero
ed  al  giudice,  ai  fini  della  revoca  e
della  sostituzione  delle  misure
cautelari.



positivamente ad un programma di
prevenzione  della  violenza
organizzato  dai  servizi  socio-
assistenziali  del  territorio,  il
responsabile  del  servizio  ne  dà
comunicazione  al  pubblico
ministero e al  giudice ai  fini  della
valutazione  ai  sensi  dell’articolo
299, comma 2.

299 Articolo 299
Revoca e sostituzione delle misure.
1.  Le misure coercitive e interdittive
sono  immediatamente  revocate
quando risultano mancanti, anche per
fatti  sopravvenuti,  le  condizioni  di
applicabilità  previste  dall’art.  273  o
dalle disposizioni relative alle singole
misure  ovvero  le  esigenze  cautelari
previste dall’articolo 274.
2. Salvo quanto previsto dall’art. 275,
comma  3,  quando  le  esigenze
cautelari risultano attenuate ovvero la
misura  applicata  non  appare  più
proporzionata  all’entità  del  fatto  o
alla  sanzione  che  si  ritiene  possa
essere irrogata,  il  giudice sostituisce
la  misura  con  un’altra  meno  grave
ovvero ne dispone l’applicazione con
modalità meno gravose.
2-bis.  I  provvedimenti  di  cui  ai
commi  1  e  2  relativi  alle  misure
previste dagli articoli 282-bis, 282-
ter,  283,  284,  285  e  286,  applicate
nei procedimenti aventi ad oggetto
delitti  commessi  con  violenza  alla
persona,  devono  essere
immediatamente  comunicati,  a
cura  della  polizia  giudiziaria,  ai
servizi  socio-assistenziali  e  al
difensore della persona offesa o, in
mancanza  di  questo,  alla  persona
offesa.
3.  Il pubblico ministero e l’imputato
richiedono la revoca o la sostituzione
delle  misure  al  giudice,  il  quale
provvede con ordinanza entro cinque
giorni dal deposito della richiesta. La
richiesta di revoca o di sostituzione
delle misure previste dagli  articoli
282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286,
applicate nei procedimenti di cui al
comma 2-bis  del presente articolo,
che non sia stata proposta in sede
di interrogatorio di garanzia, deve
essere contestualmente notificata, a
cura  della  parte  richiedente  ed  a
pena  di  inammissibilità,  presso  il
difensore della persona offesa o, in
mancanza  di  questo,  alla  persona
offesa,  salvo  che  in  quest’ultimo
caso  essa non abbia provveduto a
dichiarare  o  eleggere  domicilio.  Il

Adesso,  è  fatto  obbligo  di  immediata
comunicazione  ai  servizi  socio-
assistenziali, al difensore della persona
offesa  o,  in  mancanza  di  questo,
direttamente alla persona offesa, a cura
della  polizia  giudiziaria,  dei
provvedimenti di revoca o sostituzione
delle  misure cautelari  di  cui  agli  artt.
282-bis  (allontanamento  dalla  casa
familiare),  282-ter  (divieto  di
avvicinamento  ai  luoghi  frequentati
dalla  persona offesa),  283 (divieto ed
obbligo  di  dimora),  284  (arresti
domiciliari), 285 (custodia cautelare in
carcere)  e  286  (custodia  cautelare  in
luogo  di  cura)  applicate  nei
procedimenti  penali  aventi  ad oggetto
delitti  commessi  con  violenza  alla
persona.  La  richiesta  di  revoca  o  di
sostituzione delle  misure  sopra  citate,
applicate  nei  procedimenti  aventi  ad
oggetto delitti  commessi  con violenza
alla persona, che non sia stata proposta
in  sede  di  interrogatorio  di  garanzia,
deve essere contestualmente notificata,
a cura della parte richiedente ed a pena
di  inammissibilità,  presso  il  difensore
della persona offesa o, in mancanza di
questo, alla persona offesa, salvo che in
quest’ultimo  caso  essa  non  abbia
provveduto  a  dichiarare  o  eleggere
domicilio.  Il  difensore  e  la  persona
offesa  possono,  nei  due  giorni
successivi  alla  notifica,  presentare
memorie  ai  sensi  dell’articolo  121
c.p.p.  Decorso  il  predetto  termine  il
giudice procede. La richiesta di revoca
o  di  sostituzione  delle  misure  sopra
citate,  applicate  nei  procedimenti
aventi ad oggetto delitti commessi con
violenza  alla  persona,  deve  essere
contestualmente notificata, a cura della
parte  richiedente  ed  a  pena  di
inammissibilità,  presso  il  difensore
della persona offesa o, in mancanza di
questo, alla persona offesa, salvo che in
quest’ultimo  caso  essa  non  abbia
provveduto  a  dichiarare  o  eleggere
domicilio.



difensore  e  la  persona  offesa
possono,  nei  due  giorni  successivi
alla notifica, presentare memorie ai
sensi  dell’articolo  121.  Decorso  il
predetto termine il giudice procede.
Il  giudice provvede anche di  ufficio
quando assume l’interrogatorio della
persona in stato di custodia cautelare
o quando è richiesto della proroga del
termine per le indagini preliminari o
dell’assunzione  di  incidente
probatorio  ovvero  quando  procede
all’udienza preliminare o al giudizio.
3-bis. Il giudice, prima di provvedere
in  ordine  alla  revoca  o  alla
sostituzione delle misure coercitive e
interdittive,  di  ufficio  o  su  richiesta
dell’imputato,  deve  sentire  il
pubblico ministero. Se nei due giorni
successivi  il  pubblico ministero  non
esprime il  proprio parere,  il  giudice
procede.
3-ter.  Il giudice, valutati gli elementi
addotti per la revoca o la sostituzione
delle  misure,  prima  di  provvedere
può  assumere  l’interrogatorio  della
persona  sottoposta  alle  indagini.  Se
l’istanza di revoca o di sostituzione è
basata  su  elementi  nuovi  o  diversi
rispetto a quelli già valutati, il giudice
deve  assumere  l’interrogatorio
dell’imputato  che  ne  ha  fatto
richiesta.
4.  Fermo  quanto  previsto,
dall’articolo 276, quando le esigenze
cautelari  risultano  aggravate,  il
giudice,  su  richiesta  del  pubblico
ministero,  sostituisce  la  misura
applicata  con  un’altra  più  grave
ovvero ne dispone l’applicazione con
modalità più gravose.
4-bis. Dopo la chiusura delle indagini
preliminari,  se  l’imputato  chiede  la
revoca o la sostituzione della misura
con altra  meno grave  ovvero la  sua
applicazione  con  modalità  meno
gravose, il giudice, se la richiesta non
è  presentata  in  udienza,  ne  dà
comunicazione al pubblico ministero,
il  quale,  nei  due  giorni  successivi,
formula le proprie richieste.
La  richiesta  di  revoca  o  di
sostituzione  delle  misure  previste
dagli  articoli  282-bis,  282-ter,  283,
284,  285  e  286,  applicate  nei
procedimenti di cui al comma 2-bis
del  presente  articolo,  deve  essere
contestualmente  notificata,  a  cura
della parte richiedente ed a pena di
inammissibilità, presso il difensore
della persona offesa o, in mancanza
di questo, alla persona offesa, salvo



che  in  quest’ultimo  caso  essa  non
abbia  provveduto  a  dichiarare  o
eleggere domicilio.
4-ter.  In  ogni  stato  e  grado  del
procedimento, quando non è in grado
di  decidere  allo  stato  degli  atti,  il
giudice  dispone,  anche  di  ufficio  e
senza  formalità,  accertamenti  sulle
condizioni  di  salute  o  su  altre
condizioni  o  qualità  personali
dell’imputato.
Gli accertamenti sono eseguiti al più
presto  e  comunque  entro  quindici
giorni da quello in cui la richiesta è
pervenuta al  giudice.  Se la  richiesta
di
revoca o di sostituzione della misura
della  custodia cautelare in carcere è
basata  sulle  condizioni  di  salute  di
cui  all’articolo  275,  comma  4-bis,
ovvero
se  tali  condizioni  di  salute  sono
segnalate  dal  servizio  sanitario
penitenziario,  o  risultano  in  altro
modo  al  giudice,  questi,  se  non
ritiene di accogliere la richiesta sulla
base  degli  atti,  dispone  con
immediatezza, e comunque non oltre
il termine previsto nel comma 3, gli
accertamenti  medici  del  caso,
nominando  perito  ai  sensi
dell’articolo 220 e seguenti, il  quale
deve  tener  conto  del  parere  del
medico penitenziario e riferire entro
il  termine  di  cinque  giorni,  ovvero,
nel caso di rilevata urgenza, non oltre
due  giorni  dall’accertamento.
Durante  il  periodo  compreso  tra  il
provvedimento  che  dispone  gli
accertamenti  e  la  scadenza  del
termine  per  gli  accertamenti
medesimi,  è  sospeso  il  termine
previsto dal comma 3.
4-quater.  Si  applicano  altresì  le
disposizioni  di  cui  all’articolo  286-
bis, comma 3.

350 Articolo 350
Sommarie  informazioni  dalla
persona  nei  cui  confronti  vengono
svolte le indagini.
1.  Gli ufficiali  di  polizia  giudiziaria
assumono,  con  le  modalità  previste
dall’articolo  64,  sommarie
informazioni  utili  per  le
investigazioni  dalla  persona  nei  cui
confronti vengono svolte le indagini
che non si trovi in stato di arresto o di
fermo  a  norma  dell’articolo  384,  e
nei casi di cui all’articolo 384-bis.
2.  Prima  di  assumere  le  sommarie
informazioni,  la  polizia  giudiziaria
invita  la  persona  nei  cui  confronti

Adesso,  la  possibilità  per  la  polizia
giudiziaria  di  assumere  sommarie
informazioni utili per le investigazioni
dalla persona nei cui confronti vengono
svolte le indagini è prevista anche nei
casi  di  cui  all’articolo  384-bis (di
allontanamento  d'urgenza  dalla  casa
familiare).



vengono  svolte  le  indagini  a
nominare un difensore di fiducia e, in
difetto,  provvede  a  norma
dell’articolo 97 comma 3.
3.  Le  sommarie  informazioni  sono
assunte  con  la  necessaria  assistenza
del  difensore,  al  quale  la  polizia
giudiziaria  dà  tempestivo  avviso.  Il
difensore ha l’obbligo di presenziare
al compimento dell’atto.
4. Se il difensore non è stato reperito
o  non  è  comparso,  la  polizia
giudiziaria  richiede  al  pubblico
ministero  di  provvedere  a  norma
dell’articolo 97, comma 4.
5.  Sul luogo o nell’immediatezza del
fatto,  gli  ufficiali  di  polizia
giudiziaria  possono,  anche  senza  la
presenza  del  difensore,  assumere
dalla  persona  nei  cui  confronti
vengono svolte le indagini, anche se
arrestata  in  flagranza  o  fermata  a
norma  dell’articolo  384,  notizie  e
indicazioni  utili  ai  fini  della
immediata  prosecuzione  delle
indagini.
6.  Delle  notizie  e  delle  indicazioni
assunte  senza  l’assistenza  del
difensore  sul  luogo  o
nell’immediatezza del  fatto a norma
del  comma  5  è  vietata  ogni
documentazione e utilizzazione.
7.  La  polizia  giudiziaria  può  altresì
ricevere dichiarazioni spontanee dalla
persona  nei  cui  confronti  vengono
svolte le indagini, ma di esse non è
consentita  la  utilizzazione  nel
dibattimento,  salvo  quanto  previsto
dall’articolo 503 comma 3.

Articolo 351
Altre sommarie informazioni.
1.  La  polizia  giudiziaria  assume
sommarie informazioni
dalle  persone  che  possono  riferire
circostanze utili ai fini delle indagini.
Si  applicano  le  disposizioni  del
secondo e terzo periodo del comma 1
dell’articolo 362.
1-bis.  All’assunzione di informazioni
da  persona  imputata  in  un
procedimento  connesso  ovvero  da
persona  imputata  di  un  reato
collegato a quello per cui si procede
nel  caso  previsto  dall’articolo  371
comma  2  lettera  b),  procede  un
ufficiale  di  polizia  giudiziaria.  La
persona  predetta,  se  priva  del
difensore, è avvisata che è assistita da
un difensore di  ufficio,  ma che può
nominarne uno di fiducia. Il difensore
deve  essere  tempestivamente
avvisato  e  ha  diritto  di  assistere

Adesso,  l'obbligo  per  la  polizia
giudiziaria,  che  deve  assumere
sommarie  informazioni  da  persone
minori,  di  avvalersi  dell’ausilio  di  un
esperto  in  psicologia  o  in  psichiatria
infantile,  nominato  dal  pubblico
ministero,  è  fissato  anche  per  i
procedimenti per reati di cui agli artt.
572 (maltrattamenti  contro familiari  e
conviventi)  e  609-undecies
(adescamento  di  minorenni),  612-bis
(atti persecutori) c.p. 



all’atto.
1-ter.  Nei  procedimenti  per  i  delitti
previsti dagli articoli  572,  600, 600-
bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1,
600-quinquies,  601,  602,  609-bis,
609-quater,  609-quinquies,  609-
octies,  609-undecies  e  612-bis  del
codice penale,  la polizia giudiziaria,
quando  deve  assumere  sommarie
informazioni  da  persone  minori,  si
avvale  dell’ausilio  di  un  esperto  in
psicologia  o  in  psichiatria  infantile,
nominato dal pubblico ministero.

380 Articolo 380
Arresto obbligatorio in flagranza.
1.  Gli ufficiali e gli agenti di polizia
giudiziaria  procedono  all’arresto  di
chiunque è  colto  in  flagranza  di  un
delitto  non  colposo,  consumato  o
tentato, per il quale la legge stabilisce
la  pena  del  l’ergastolo  o  della
reclusione non inferiore nel minimo a
cinque  anni  e  nel  massimo  a  venti
anni.
2.  Anche  fuori  dei  casi  previsti  dal
comma 1, gli ufficiali e gli agenti di
polizia  giudiziaria  procedono
all’arresto  di  chiunque  è  colto  in
flagranza  di  uno  dei  seguenti  delitti
non colposi, consumati o tentati:
a)  delitti  contro  la  personalità  dello
Stato previsti nel titolo I del libro II
del  codice  penale  per  i  quali  è
stabilita la pena della reclusione non
inferiore nel minimo a cinque anni o
nel massimo a dieci anni;
b)  delitto  di  devastazione  e
saccheggio previsto dall’articolo 419
del codice penale;
c) delitti contro l’incolumità pubblica
previsti nel titolo VI del libro II del
codice penale per i quali è stabilita la
pena  della  reclusione  non  inferiore
nel minimo a tre anni o nel massimo
a dieci anni;
d)  delitto  di  riduzione  in  schiavitù
previsto  dall’articolo  600,  delitto  di
prostituzione  minorile  previsto
dall’articolo  600-bis,  primo  comma,
delitto  di  pornografia  minorile
previsto dall’articolo 600-ter,  commi
primo e secondo, anche se relativo al
materiale  pornografico  di  cui
all’articolo 600-quater.1, e delitto di
iniziative  turistiche  volte  allo
sfruttamento  della  prostituzione
minorile  previsto  dall’articolo  600-
quinquies del codice penale;
d-bis)  delitto  di  violenza  sessuale
previsto dall’articolo 609-bis, escluso
il  caso  previsto dal  terzo comma,  e
delitto di violenza sessuale di gruppo

Adesso,  l'arresto  obbligatorio  in
flagranza è previsto anche per i reati di
cui agli artt. 572 (maltrattamenti contro
familiari  e  conviventi),  612-bis (atti
persecutori),  648  (ricettazione  da
rapina aggravata,  estorsione aggravata
o  furto  aggravato  su  componenti
metalliche o altro materiale sottratto ad
infrastrutture  destinate  a  servizi
pubblici),  625,  n.  7-bis)  (furto
aggravato su componenti metalliche o
altro  materiale  sottratto  ad
infrastrutture  destinate  a  servizi
pubblici ) c.p.  



previsto  dall’articolo  609-octies  del
codice penale;
d-ter)  delitto  di  atti  sessuali  con
minorenne  di  cui  all’articolo  609-
quater, primo e secondo comma, del
codice penale;
e)  delitto  di  furto  quando ricorre  la
circostanza  aggravante  prevista
dall’articolo  4  della  legge  8  agosto
1977,  n.  533,  o  taluna  delle
circostanze  aggravanti  previste
dall’articolo  625,  primo  comma,
numeri  2),  prima  ipotesi,  3)  e  5),
nonché  7-bis),  del  codice  penale,
salvo  che  ricorra,  in  questi  ultimi
casi, la circostanza attenuante di cui
all’articolo  62,  primo  comma,
numero 4), del codice penale;
e-bis)  delitti  di  furto  previsti
dall’articolo  624-bis  del  codice
penale,  salvo  che  ricorra  la
circostanza
attenuante  di  cui  all’articolo  62,
primo comma, numero 4), del codice
penale;
f)  delitto  di  rapina  previsto
dall’articolo 628 del codice penale e
di  estorsione  previsto  dall’articolo
629 del codice penale;
f-bis)  delitto  di  ricettazione,
nell’ipotesi  aggravata  di  cui
all’articolo  648,  primo  comma,
secondo periodo, del codice penale;
g)  delitti  di  illegale  fabbricazione,
introduzione  nello  Stato,  messa  in
vendita, cessione, detenzione e porto
in  luogo  pubblico  o  aperto  al
pubblico  di  armi  da  guerra  o  tipo
guerra o parti di esse, di esplosivi, di
armi clandestine nonché di più armi
comuni  da  sparo  escluse  quelle
previste dall’articolo 2, comma terzo,
della legge 18 aprile 1975, n. 110;
h)  delitti  concernenti  sostanze
stupefacenti  o  psicotrope  puniti  a
norma  dell’art.  73  del  testo  unico
approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990,
n.  309,  salvo  che  ricorra  la
circostanza prevista dal comma 5 del
medesimo articolo;
i)  delitti  commessi  per  finalità  di
terrorismo o di eversione dell’ordine
costituzionale  per  i  quali  la  legge
stabilisce la pena della reclusione non
inferiore nel minimo a quattro anni o
nel massimo a dieci anni;
l) delitti di promozione, costituzione,
direzione  e  organizzazione  delle
associazioni  segrete  previste
dall’articolo 1 della legge 25 gennaio
1982,  n.  17,  delle  associazioni  di
carattere  militare  previste



dall’articolo  1  della  legge  17  aprile
1956, n. 561, delle associazioni,  dei
movimenti o dei gruppi previsti dagli
articoli 1 e 2, della legge 20 giugno
1952,  n.  645,  delle  organizzazioni,
associazioni,  movimenti  o  gruppi  di
cui  all’art.  3,  comma 3, della  L.  13
ottobre 1975, n. 654;
l-bis)  delitti  di  partecipazione,
promozione,  direzione  e
organizzazione  della  associazione  di
tipo  mafioso  prevista  dall’articolo
416-bis del codice penale;
l-ter)  delitti  di  maltrattamenti
contro  familiari  e  conviventi  e  di
atti  persecutori,  previsti
dall’articolo  572  e  dall’articolo
612-bis del codice penale;
m)  delitti  di  promozione,  direzione,
costituzione  e  organizzazione  della
associazione  per  delinquere  prevista
dall’articolo  416  commi  1  e  3  del
codice  penale,  se  l’associazione  è
diretta alla commissione di più delitti
fra  quelli  previsti  dal  comma  1  o
dalle lettere a), b), c), d), f), g), i) del
presente comma.
3. Se si tratta di delitto perseguibile a
querela,  l’arresto  in  flagranza  è
eseguito se la querela viene proposta,
anche  con  dichiarazione  resa
oralmente all’ufficiale o all’agente di
polizia giudiziaria presente nel luogo.
Se  l’avente  diritto  dichiara  di
rimettere  la  querela,  l’arrestato  è
posto immediatamente in libertà.

384-bis Art. 384-bis
Allontanamento  d’urgenza  dalla
casa familiare.
1. Gli  ufficiali  ed agenti  di  polizia
giudiziaria  hanno  facoltà  di
disporre, previa autorizzazione del
pubblico ministero, scritta, oppure
resa  oralmente  e  confermata  per
iscritto,  o  per  via  telematica,
l’allontanamento  urgente  dalla
casa  familiare  con  il  divieto  di
avvicinarsi  ai  luoghi  abitualmente
frequentati  dalla  persona  offesa,
nei  confronti  di  chi  è  colto  in
flagranza  dei  delitti  di  cui
all’articolo  282-bis,  comma  6,  ove
sussistano  fondati  motivi  per
ritenere che le  condotte  criminose
possano essere reiterate ponendo in
grave ed attuale pericolo la vita o
l’integrità  fisica  o  psichica  della
persona  offesa.  La  polizia
giudiziaria provvede senza ritardo
all’adempimento  degli  obblighi  di
informazione  previsti  dall’articolo
11  del  decreto-legge  23  febbraio

Adesso, viene prevista la nuova misura
precautelare  dell'allontanamento  dalla
casa  familiare,  con  il  divieto  di
avvicinarsi  ai  luoghi  abitualmente
frequentati  dalla  persona  offesa,  nei
confronti di chi è colto in flagranza di
uno o più dei  delitti previsti dagli artt.
570  (violazione  degli  obblighi  di
assistenza  familiare),  571  (abuso  dei
mezzi  di  correzione  o  di  disciplina),
582 (lesione personale),  limitatamente
alle  ipotesi  procedibili  d'ufficio  o
comunque aggravate, 600 (riduzione o
mantenimento  in  schiavitù  o  in
servitù),  600-bis (prostituzione
minorile),  600-ter (pornografia
minorile),  600-quater  (detenzione  di
materiale  pornografico),  600-septies.1
(ipotesi  attenuate  dei  delitti  contro  la
personalità  individuale),  600-septies.2
(pene  accessorie  ipotesi  attenuate  nei
delitti  contro  la  personalità
individuale),  601  (tratta  di  persone),
602  (acquisto  ed  alienazione  di
schiavi),  609-bis (violenza  sessuale),
609-ter (violenza  sessuale  aggravata),



2009,  n.  11,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 23 aprile
2009,  n.  38,  e  successive
modificazioni.
2.  Si  applicano  in  quanto
compatibili  le  disposizioni  di  cui
dagli  articoli  385  e  seguenti  del
presente  titolo.  Si  osservano  le
disposizioni di cui all’articolo 381,
comma 3. Della dichiarazione orale
di  querela  si  dà  atto  nel  verbale
delle operazioni di allontanamento.

609-quater (atti  sessuali  con
minorenne), 609-quinquies (corruzione
di  minorenne)  e  609-octies (violenza
sessuale di  gruppo) e 612, II comma,
(minaccia  aggravata  nei  modi  di  cui
all'art.  339  c.p.)  c.p.,  commesso  in
danno  di  prossimi  congiunti  o  del
convivente.  La  misura  può  essere
disposta anche al di fuori dei limiti di
pena  previsti  dall'articolo  280  c.p.p.,
anche  con  le  modalità  di  controllo
previste  all'articolo  275-bis (c.d.
braccialetto elettronico).
L'ordine  di  allontanamento  viene
emesso  discrezionalmente  da ufficiali
ed agenti di polizia giudiziaria, previa
autorizzazione del  pubblico ministero,
scritta,  oppure  resa  oralmente  e
confermata per iscritto.

398 Articolo 398
Provvedimenti  sulla  richiesta  di
incidente probatorio.
1. Entro due giorni dal deposito della
prova della notifica e comunque dopo
la  scadenza  del  termine  previsto
dall’articolo 396 comma 1, il giudice
pronuncia  ordinanza  con  la  quale
accoglie,  dichiara  inammissibile  o
rigetta  la  richiesta  di  incidente
probatorio.  L’ordinanza  di
inammissibilità  o  di  rigetto  è
immediatamente  comunicata  al
pubblico  ministero  e  notificata  alle
persone interessate.
2.  Con  l’ordinanza  che  accoglie  la
richiesta il giudice stabilisce:
a)  l’oggetto  della  prova  nei  limiti
della richiesta e delle deduzioni;
b)  le  persone  interessate
all’assunzione  della  prova
individuate sulla base della richiesta e
delle deduzioni;
c)  la  data  dell’udienza.  Tra  il
provvedimento e la data dell’udienza
non  può  intercorrere  un  termine
superiore a dieci giorni.
3. Il giudice fa notificare alla persona
sottoposta alle indagini, alla persona
offesa  e  ai  difensori  avviso  del
giorno, dell’ora e del luogo in cui si
deve  procedere  all’incidente
probatorio  almeno  due  giorni  prima
della data fissata con l’avvertimento
che nei due
giorni  precedenti  l’udienza  possono
prendere cognizione ed estrarre copia
delle  dichiarazioni  già  rese  dalla
persona  da  esaminare.  Nello  stesso
termine  l’avviso  è  comunicato  al
pubblico ministero.
3-bis.  La  persona  sottoposta  alle
indagini  ed  i  difensori  delle  parti

Adesso,  se  si  deve  procedere  con
l'incidente  probatorio,  la  previsione
secondo  cui  il  giudice,  ove  fra  le
persone interessate all’assunzione della
prova  vi  siano  minorenni,  se  le
esigenze  di  tutela  delle  persone  lo
rendono  necessario  od  opportuno,
stabilisce  modalità  particolari
attraverso cui procedere (luoghi diversi
dal tribunale,  strutture specializzate di
assistenza,  abitazione  della  persona
interessata  all’assunzione)  vale  anche
nel  caso  del  reato  di  cui  all'art.  572
(maltrattamenti  contro  familiari  e
conviventi).  Anche  in  questo  caso  le
dichiarazioni  testimoniali  debbono
essere  documentate  integralmente  con
mezzi  di  riproduzione  fonografica  o
audiovisiva.  Quando  si  verifica  una
indisponibilità  di  strumenti  di
riproduzione o di personale tecnico, si
provvede  con  le  forme  della  perizia,
ovvero  della  consulenza  tecnica.
Dell’interrogatorio  è  anche  redatto
verbale  in  forma  riassuntiva.  La
trascrizione  della  riproduzione  è
disposta solo se richiesta dalle parti.



hanno diritto di ottenere copia degli
atti  depositati  ai  sensi  dell’articolo
393, comma 2-bis.
4.  Se  si  deve  procedere  a  più
incidenti  probatori,  essi  sono
assegnati  alla  medesima  udienza,
sempre che non ne derivi ritardo.
5.  Quando  ricorrono  ragioni  di
urgenza e l’incidente probatorio non
può essere svolto nella circoscrizione
del giudice competente, quest’ultimo
può delegare il giudice per le indagini
preliminari  del  luogo dove la  prova
deve essere assunta.
5-bis.  Nel  caso  di  indagini  che
riguardino  ipotesi  di  reato  previste
dagli articoli  572,  600, 600-bis, 600-
ter,  anche  se  relativo  al  materiale
pornografico  di  cui  all’articolo 600-
quater.1,  600-quinquies,  601,  602,
609-bis,  609-ter,  609-quater,  609-
octies,  609-undecies  e  612-bis  del
codice penale,  il  giudice,  ove  fra  le
persone  interessate  all’assunzione
della  prova  vi  siano  minorenni,  con
l’ordinanza  di  cui  al  comma  2,
stabilisce  il  luogo,  il  tempo  e  le
modalità  particolari  attraverso  cui
procedere  all’incidente  probatorio,
quando  le  esigenze  di  tutela  delle
persone  lo  rendono  necessario  od
opportuno.  A tal  fine  l’udienza  può
svolgersi anche in luogo diverso dal
tribunale, avvalendosi il giudice, ove
esistano, di  strutture specializzate di
assistenza  o,  in  mancanza,  presso
l’abitazione della persona interessata
all’assunzione  della  prova.  Le
dichiarazioni  testimoniali  debbono
essere  documentate  integralmente
con  mezzi  di  riproduzione
fonografica o audiovisiva. Quando si
verifica  una  indisponibilità  di
strumenti  di  riproduzione  o  di
personale tecnico, si provvede con le
forme  della  perizia,  ovvero  della
consulenza  tecnica.
Dell’interrogatorio  è  anche  redatto
verbale  in  forma  riassuntiva.  La
trascrizione  della  riproduzione  è
disposta solo se richiesta dalle parti.

406 Articolo 406
Proroga del termine.
1.  Il pubblico ministero, prima della
scadenza,  può  richiedere  al  giudice,
per  giusta  causa,  la  proroga  del
termine previsto dall’articolo 405. La
richiesta contiene l’indicazione della
notizia  di  reato  e  l’esposizione  dei
motivi che la giustificano.
2.  Ulteriori proroghe possono essere
richieste  dal  pubblico  ministero  nei

Adesso,  la  regola  secondo  cui  la
proroga  del  termine  per  le  indagini
preliminari  può  essere  concessa  per
non più di una volta vale anche per i
procedimenti  penali  aventi  ad oggetto
reati  di  cui  agli  artt.   572
(maltrattamenti  contro  familiari  e
conviventi), 590, terzo comma (lesioni
personali colpose  con violazione delle
norme  sulla  disciplina  della
circolazione stradale o di quelle per la



casi  di  particolare  complessità  delle
indagini  ovvero  di  oggettiva
impossibilità  di  concluderle  entro  il
termine prorogato.
2-bis.  Ciascuna  proroga  può  essere
autorizzata dal giudice per un tempo
non superiore a sei mesi.
2-ter. Qualora si proceda per i reati di
cui  agli  articoli  572,  589,  secondo
comma,  590,  terzo  comma,  e  612-
bis  del  codice  penale,  la  proroga di
cui al comma 1 può essere concessa
per non più di una volta.
3. La richiesta di proroga è notificata,
a cura del giudice, con l’avviso della
facoltà  di  presentare  memorie  entro
cinque giorni dalla notificazione, alla
persona  sottoposta  alle  indagini
nonché alla persona offesa dal  reato
che,  nella  notizia  di  reato  o
successivamente  alla  sua
presentazione,  abbia  dichiarato  di
volere  esserne  informata.  Il  giudice
provvede  entro  dieci  giorni  dalla
scadenza  del  termine  per  la
presentazione delle memorie.
4.  Il giudice autorizza la proroga del
termine  con  ordinanza  emessa  in
camera di consiglio senza intervento
del  pubblico  ministero  e  dei
difensori.
5. Qualora ritenga che allo stato degli
atti  non  si  debba  concedere  la
proroga,  il  giudice,  entro  il  termine
previsto  dal  comma  3  secondo
periodo, fissa la data dell’udienza in
camera di consiglio e ne fa notificare
avviso  al  pubblico  ministero,  alla
persona  sottoposta  alle  indagini
nonché,  nella  ipotesi  prevista  dal
comma  3,  alla  persona  offesa  dal
reato. Il procedimento si svolge nelle
forme previste dall’articolo 127.
5-bis. Le disposizioni dei commi 3, 4
e 5 non si applicano se si procede per
taluno dei delitti indicati nell’articolo
51 comma 3-bis  e nell’articolo 407,
comma 2, lettera a), numeri 4 e 7-bis.
In  tali  casi,  il  giudice provvede con
ordinanza  entro  dieci  giorni  dalla
presentazione  della  richiesta,
dandone  comunicazione  al  pubblico
ministero.
6.  Se  non  ritiene  di  respingere  la
richiesta  di  proroga,  il  giudice
autorizza  con  ordinanza  il  pubblico
ministero a proseguire le indagini.
7.  Con  l’ordinanza  che  respinge  la
richiesta di proroga, il  giudice,  se il
termine per le indagini preliminari è
già  scaduto,  fissa  un  termine  non
superiore  a  dieci  giorni  per  la

prevenzione degli infortuni sul lavoro),
e  612-bis  (atti  persecutori)  del  codice
penale.



formulazione  delle  richieste  del
pubblico  ministero  a  norma
dell’articolo 405.
8.  Gli atti di indagine compiuti dopo
la  presentazione  della  richiesta  di
proroga e prima della comunicazione
del  provvedimento  del  giudice  sono
comunque utilizzabili sempre che, nel
caso di provvedimento negativo, non
siano successivi alla data di scadenza
del  termine originariamente  previsto
per le indagini.

408 Articolo 408
Richiesta  di  archiviazione  per
infondatezza della notizia di reato.
1.  Entro  i  termini  previsti  dagli
articoli  precedenti,  il  pubblico
ministero,  se  la  notizia  di  reato  è
infondata,  presenta  al  giudice
richiesta di archiviazione.
Con  la  richiesta  è  trasmesso  il
fascicolo  contenente  la  notizia  di
reato, la documentazione relativa alle
indagini espletate e i verbali degli atti
compiuti  davanti  al  giudice  per  le
indagini preliminari.
2.  L’avviso  della  richiesta  è
notificato,  a  cura  del  pubblico
ministero,  alla  persona  offesa  che,
nella  notizia  di  reato  o
successivamente  alla  sua
presentazione,  abbia  dichiarato  di
volere  essere  informata  circa
l’eventuale archiviazione.
3.  Nell’avviso  è  precisato  che,  nel
termine  di  dieci  giorni,  la  persona
offesa può prendere visione degli atti
e  presentare  opposizione  con
richiesta  motivata  di  prosecuzione
delle indagini preliminari.
3-bis.  Per  i  delitti  commessi  con
violenza alla persona, l’avviso della
richiesta di archiviazione è in ogni
caso notificato, a cura del pubblico
ministero, alla persona offesa ed il
termine di cui al comma 3 è elevato
a venti giorni.

Adesso, in caso di delitti commessi con
violenza  alla  persona,  l’avviso  della
richiesta di archiviazione è in ogni caso
notificato,  a  cura  del  pubblico
ministero,  alla  persona  offesa  ed  il
termine  termine  di  dieci  giorni,  nel
quale  la  persona  offesa  può  prendere
visione  degli  atti  e  presentare
opposizione, è elevato a venti giorni.

415-bis Articolo 415-bis
Avviso  all’indagato  della
conclusione  delle  indagini
preliminari.
1.  Prima della  scadenza del  termine
previsto  dal  comma  2  dell’articolo
405, anche se prorogato, il  pubblico
ministero,  se  non  deve  formulare
richiesta  di  archiviazione  ai  sensi
degli articoli 408 e 411, fa notificare
alla persona sottoposta alle indagini e
al  difensore  nonché,  quando  si
procede  per  i  reati  di  cui  agli
articoli  572  e  612-bis  del  codice

Adesso, quando si procede per i reati di
cui  agli  articoli  572  (maltrattamenti
contro familiari e conviventi) e 612-bis
(atti  persecutori) del  codice  penale,
l'avviso  all’indagato della  conclusione
delle  indagini  preliminari  deve  essere
notificato anche  al  difensore  della
persona  offesa  o,  in  mancanza  di
questo,  personalmente  alla  persona
offesa



penale,  anche  al  difensore  della
persona  offesa  o,  in  mancanza  di
questo,  alla  persona  offesa  avviso
della  conclusione  delle  indagini
preliminari.
2.  L’avviso  contiene  la  sommaria
enunciazione del fatto per il quale si
procede, delle norme di legge che si
assumono  violate,  della  data  e  del
luogo  del  fatto,  con  l’avvertimento
che  la  documentazione  relativa  alle
indagini espletate è depositata presso
la segreteria del pubblico ministero e
che  l’indagato  e  il  suo  difensore
hanno facoltà di prenderne visione ed
estrarne copia.
3.  L’avviso  contiene  altresì
l’avvertimento  che  l’indagato  ha
facoltà,  entro  il  termine  di  venti
giorni,  di  presentare  memorie,
produrre  documenti,  depositare
documentazione  relativa  ad
investigazioni del difensore, chiedere
al pubblico ministero il  compimento
di  atti  di  indagine,  nonché  di
presentarsi  per  rilasciare
dichiarazioni  ovvero  chiedere  di
essere  sottoposto  ad  interrogatorio.
Se  l’indagato  chiede  di  essere
sottoposto  ad  interrogatorio  il
pubblico ministero deve procedervi.
4.  Quando  il  pubblico  ministero,  a
seguito  delle  richieste  dell’indagato,
dispone  nuove  indagini,  queste
devono essere compiute entro trenta
giorni  dalla  presentazione  della
richiesta.  Il  termine  può  essere
prorogato dal giudice per le indagini
preliminari, su richiesta del pubblico
ministero,  per  una  sola  volta  e  per
non più di sessanta giorni.
5.  Le  dichiarazioni  rilasciate
dall’indagato,  l’interrogatorio  del
medesimo ed i nuovi atti di indagine
del  pubblico  ministero,  previsti  dai
commi  3  e  4,  sono  utilizzabili  se
compiuti entro il termine stabilito dal
comma  4,  ancorché  sia  decorso  il
termine  stabilito  dalla  legge  o
prorogato dal giudice per l’esercizio
dell’azione  penale  o per  la  richiesta
di archiviazione.

449 Articolo 449
Casi  e  modi  del  giudizio
direttissimo.
1.  Quando  una  persona  è  stata
arrestata  in  flagranza  di  un reato,  il
pubblico  ministero,  se  ritiene  di
dover  procedere,  può  presentare
direttamente  l’imputato  in  stato  di
arresto  davanti  al  giudice  del
dibattimento,  per  la  convalida  e  il

Adesso, viene previsto un nuovo caso
di giudizio direttissimo e di convalida
dell'arresto  in  flagranza  di  reato,  con
citazione a giudizio a cura della polizia
giudiziaria. Ciò quando una persona è
stata  allontanata  d’urgenza  dalla  casa
familiare ai sensi dell’articolo 384-bis
c.p.p. In particolare, il riferimento è ai
casi  in  cui  si  procede  per  i  delitti
previsti dagli artt. 570 (violazione degli



contestuale  giudizio,  entro
quarantotto  ore  dall’arresto.  Si
applicano al giudizio di convalida le
disposizioni  dell’articolo  391,  in
quanto compatibili.
2.  Se l’arresto  non è convalidato,  il
giudice restituisce gli atti al pubblico
ministero. Il giudice procede tuttavia
a  giudizio  direttissimo  quando
l’imputato e il pubblico ministero vi
consentono.
3.  Se  l’arresto  è  convalidato,  si
procede immediatamente al giudizio.
4.  Il  pubblico  ministero,  quando
l’arresto  in  flagranza  è  già  stato
convalidato,  procede  al  giudizio
direttissimo  presentando  l’imputato
in  udienza  non  oltre  il  trentesimo
giorno  dall’arresto,  salvo  che  ciò
pregiudichi gravemente le indagini.
5.  Il  pubblico  ministero  procede
inoltre al giudizio direttissimo, salvo
che  ciò  pregiudichi  gravemente  le
indagini,  nei  confronti  della persona
che  nel  corso  dell’interrogatorio  ha
reso confessione. L’imputato libero è
citato a comparire a una udienza non
successiva al trentesimo giorno dalla
iscrizione nel registro delle notizie di
reato. L’imputato in stato di custodia
cautelare  per  il  fatto  per  cui  si
procede  è  presentato  all’udienza
entro il  medesimo termine.  Quando
una  persona  è  stata  allontanata
d’urgenza  dalla  casa  familiare  ai
sensi dell’articolo 384-bis, la polizia
giudiziaria  può  provvedere,  su
disposizione  del  pubblico
ministero,  alla sua citazione per il
giudizio  direttissimo  e  per  la
contestuale  convalida  dell’arresto
entro le successive quarantotto ore,
salvo  che  ciò  pregiudichi
gravemente le indagini. In tal caso
la  polizia  giudiziaria  provvede
comunque,  entro  il  medesimo
termine,  alla  citazione  per
l’udienza di convalida indicata dal
pubblico ministero.
6. Quando il reato per cui è richiesto
il  giudizio  direttissimo  risulta
connesso  con  altri  reati  per  i  quali
mancano  le  condizioni  che
giustificano  la  scelta  di  tale  rito,  si
procede  separatamente  per  gli  altri
reati  e  nei  confronti  degli  altri
imputati,  salvo  che  ciò  pregiudichi
gravemente  le  indagini.  Se  la
riunione  risulta  indispensabile,
prevale in ogni caso il rito ordinario.

obblighi  di  assistenza  familiare),  571
(abuso  dei  mezzi  di  correzione  o  di
disciplina),  582  (lesione  personale),
limitatamente  alle  ipotesi  procedibili
d'ufficio  o  comunque  aggravate,  600
(riduzione o mantenimento in schiavitù
o  in  servitù),  600-bis (prostituzione
minorile),  600-ter (pornografia
minorile),  600-quater  (detenzione  di
materiale  pornografico),  600-septies.1
(ipotesi  attenuate  dei  delitti  contro  la
personalità  individuale),  600-septies.2
(pene  accessorie  ipotesi  attenuate  nei
delitti  contro  la  personalità
individuale),  601  (tratta  di  persone),
602  (acquisto  ed  alienazione  di
schiavi),  609-bis (violenza  sessuale),
609-ter (violenza  sessuale  aggravata),
609-quater (atti  sessuali  con
minorenne), 609-quinquies (corruzione
di  minorenne)  e  609-octies (violenza
sessuale di  gruppo) e 612, II comma,
(minaccia  aggravata  nei  modi  di  cui
all'art.  339  c.p.)  c.p.,  commesso  in
danno  dei  prossimi  congiunti  o  del
convivente.  In  tali  casi,  infatti,  la
polizia giudiziaria può provvedere,  su
disposizione  del  pubblico  ministero,
alla  sua  citazione  per  il  giudizio
direttissimo  e  per  la  contestuale
convalida  dell’arresto  entro  le
successive  quarantotto  ore,  salvo  che
ciò pregiudichi gravemente le indagini.
Nel  caso  in  cui  ciò  pregiudichi
gravemente  le  indagini,  la  polizia
giudiziaria provvede, comunque, entro
il medesimo termine, alla citazione per
l’udienza  di  convalida  dell'arresto
indicata dal pubblico ministero.

498 Articolo 498
Esame  diretto  e  controesame  dei

Adesso  viene  previsto  che  anche
quando si  procede  per  il  reato  di  cui



testimoni.
1.  Le  domande  sono  rivolte
direttamente dal pubblico ministero o
dal difensore che ha chiesto l’esame
del testimone.
2.  Successivamente  altre  domande
possono essere rivolte dalle parti che
non hanno chiesto l’esame,  secondo
l’ordine indicato nell’articolo 496.
3.  Chi  ha  chiesto  l’esame  può
proporre nuove domande.
4.  L’esame  testimoniale  del
minorenne è condotto dal presidente
su domande e contestazioni proposte
dalle  parti.  Nell’esame  il  presidente
può  avvalersi  dell’ausilio  di  un
familiare del minore o di un esperto
in psicologia infantile.  Il  presidente,
sentite le parti, se ritiene che l’esame
diretto del minore non possa nuocere
alla  serenità  del  teste,  dispone  con
ordinanza  che  la  deposizione
prosegua  nelle  forme  previste  dai
commi  precedenti.  L’ordinanza  può
essere revocata nel corso dell’esame.
4-bis.  Si  applicano,  se  una  parte  lo
richiede  ovvero  se  il  presidente  lo
ritiene necessario, le modalità di cui
all’articolo 398, comma 5-bis.
4-ter. Quando si procede per i reati di
cui  agli  articoli  572,  600,  600-bis,
600-ter,  600-quater,  600-quinquies,
601,  602,  609-bis,  609-ter,  609-
quater,  609-octies  e  612-bis  del
codice  penale,  l’esame  del  minore
vittima  del  reato  ovvero  del
maggiorenne  infermo  di  mente
vittima del reato viene effettuato, su
richiesta  sua  o  del  suo  difensore,
mediante l’uso di  un vetro specchio
unitamente  ad  un  impianto
citofonico.
4-quater.  Quando si  procede per i
reati previsti dal comma 4-ter, se la
persona  offesa  è  maggiorenne  il
giudice assicura che l’esame venga
condotto anche tenendo conto della
particolare  vulnerabilità  della
stessa  persona  offesa,  desunta
anche dal  tipo  di  reato  per cui  si
procede, e ove ritenuto opportuno,
dispone,  a  richiesta  della  persona
offesa  o  del  suo  difensore,
l’adozione di modalità protette.

all'articolo  572  c.p.  (maltrattamenti
contro familiari e conviventi),  l’esame
del minore vittima del reato ovvero del
maggiorenne infermo di mente vittima
del reato viene effettuato,  su richiesta
sua o del suo difensore, mediante l’uso
di un vetro specchio unitamente ad un
impianto citofonico. Quando si procede
per  i  reati  di  cui  agli  articoli  572
(maltrattamenti  contro  familiari  e
conviventi), 600  (riduzione  o
mantenimento  in  schiavitù  o  in
servitù),  600-bis (prostituzione
minorile),  600-ter (pornografia
minorile),  600-quater (detenzione  di
materiale pornografico), 600-quinquies
(iniziative  turistiche  volte  allo
sfruttamento  della  prostituzione
minorile), 601 (tratta di persone), 602
(acquisto  ed  alienazione  di  schiavi),
609-bis (violenza  sessuale),  609-ter
(violenza  sessuale aggravata),  609-
quater  (atti  sessuali  con  minorenne),
609-octies  (violenza  sessuale  di
gruppo) e 612-bis (atti persecutori) del
codice  penale,  se  la  persona  offesa è
maggiorenne,  il  giudice  assicura  che
l’esame venga condotto anche tenendo
conto  della  particolare  vulnerabilità
della  stessa  persona  offesa,  desunta
anche  dal  tipo  di  reato  per  cui  si
procede,  e  ove  ritenuto  opportuno,
dispone,  a  richiesta  della  persona
offesa o del  suo difensore,  l’adozione
di modalità protette.

MODIFICHE ALLE NORME DI ATTUAZIONE DEL C.P.P.

132-bis
Art. 132-bis

Formazione  dei  ruoli  di  udienza  e
trattazione dei processi.

Adesso,  tra i  reati  ai  quali  viene data
priorità  assoluta  nella  formazione  dei
ruoli di udienza e nella trattazione dei
processi  sono  inseriti  i  reati  di
maltrattamenti,  violenza  sessuale
aggravata,  violenza  di  gruppo  ed  atti



1.  Nella  formazione  dei  ruoli  di
udienza  e  nella  trattazione  dei
processi  è  assicurata  la  priorità
assoluta:

a) ai processi relativi ai delitti di cui
all’articolo 407, comma 2, lettera a),
del  codice  e  ai  delitti  di  criminalità
organizzata, anche terroristica;

a-bis)  ai  delitti  previsti  dagli
articoli  572  e  da  609-bis  a  609-
octies e 612-bis del codice penale;

b)  ai  processi  relativi  ai  delitti
commessi  in violazione delle norme
relative  alla  prevenzione  degli
infortuni  e  all’igiene  sul  lavoro  e
delle norme in materia di circolazione
stradale, ai delitti di cui al testo unico
delle  disposizioni  concernenti  la
disciplina dell’immigrazione e norme
sulla  condizione  dello  straniero,  di
cui  al  decreto  legislativo  25  luglio
1998, n. 286, nonché ai delitti puniti
con  la  pena  della  reclusione  non
inferiore nel massimo a quattro anni;

c)  ai  processi  a  carico  di  imputati
detenuti,  anche per  reato diverso da
quello per cui si procede;

d) ai processi  nei quali l’imputato è
stato sottoposto ad arresto o a fermo
di  indiziato  di  delitto,  ovvero  a
misura  cautelare  personale,  anche
revocata o la cui efficacia sia cessata;

e) ai processi nei quali è contestata la
recidiva,  ai  sensi  dell’articolo  99,
quarto comma, del codice penale;

f)  ai  processi  da  celebrare  con
giudizio  direttissimo  e  con  giudizio
immediato.

2.  I  dirigenti  degli  uffici  giudicanti
adottano  i  provvedimenti
organizzativi necessari per assicurare
la rapida definizione dei processi per
i  quali  è  prevista  la  trattazione
prioritaria.

persecutori.

MODIFICHE AL D.L. N. 11/09 CONVERTITO IN L. N. 38/09

8 Art. 8

Ammonimento.

1.  Fino  a  quando  non  è  proposta
querela per il reato di cui all’articolo
612-bis del codice penale, introdotto
dall’articolo 7, la persona offesa può
esporre i fatti all’autorità di pubblica
sicurezza  avanzando  richiesta  al
questore  di  ammonimento  nei
confronti  dell’autore  della  condotta.

Adesso, quanto alle misure contro chi
commette atti  persecutori,  il  questore,
contestualmente  all'ammonimento,
adotta (e non più “valuta se adottare”)
provvedimenti  in  materia  di  armi  e
munizioni.



La richiesta è trasmessa senza ritardo
al questore.

2.  Il  questore,  assunte  se necessario
informazioni  dagli  organi
investigativi  e  sentite  le  persone
informate  dei  fatti,  ove  ritenga
fondata  l’istanza,  ammonisce
oralmente  il  soggetto  nei  cui
confronti  è  stato  richiesto  il
provvedimento,  invitandolo  a  tenere
una  condotta  conforme  alla  legge  e
redigendo  processo  verbale.  Copia
del  processo  verbale  è  rilasciata  al
richiedente  l’ammonimento  e  al
soggetto  ammonito.  Il  questore
adotta i provvedimenti in materia di
armi e munizioni.

3.  La  pena  per  il  delitto  di  cui
all’articolo 612-bis del codice penale
è aumentata se il fatto è commesso da
soggetto  già  ammonito  ai  sensi  del
presente articolo.

4.  Si  procede d’ufficio per il  delitto
previsto  dall’articolo  612-bis del
codice  penale  quando  il  fatto  è
commesso  da  soggetto  ammonito ai
sensi del presente articolo.

11 Art. 11
Misure a sostegno delle  vittime del
reato di atti persecutori.
1.  Le  forze  dell’ordine,  i  presidi
sanitari e le istituzioni pubbliche che
ricevono  dalla  vittima  notizia  del
reato  di  cui  agli  articoli  572,  600,
600-bis, 600-ter, anche se relativo al
materiale  pornografico  di  cui
all’articolo  600-quater.1,  600-
quinquies,  601,  602,  609-bis,  609-
ter, 609-quater, 609-quinquies,  609-
octies o  612-bis del  codice  penale,
introdotto  dall’articolo  7,  hanno
l’obbligo di fornire alla vittima stessa
tutte le informazioni relative ai centri
antiviolenza presenti  sul  territorio e,
in particolare, nella zona di residenza
della vittima. Le forze dell’ordine,  i
presidi  sanitari  e  le  istituzioni
pubbliche  provvedono  a  mettere  in
contatto  la  vittima  con  i  centri
antiviolenza,  qualora  ne  faccia
espressamente richiesta.

Adesso,  l'obbligo  per  le  forze
dell’ordine, per i presidi sanitari e per
le  istituzioni  pubbliche  di  fornire  alla
vittima del  reato tutte le informazioni
relative ai  centri  antiviolenza presenti
sul  territorio  ed,  in  particolare,  nella
zona di sua residenza e di provvedere a
mettere in contatto la vittima con essi,
qualora  ne  faccia  espressamente
richiesta, viene esteso anche nei casi di
procedimenti  per  i  reati  di  cui  agli
articoli  572  (maltrattamenti),  600
(riduzione  in  schiavitù),  600-bis
(prostituzione  minorile),  600-ter
pornografia  minorile),  600-quinquies
(iniziative  turistiche  volte  allo
sfruttamento  della  prostituzione
minorile), 601 e 602 (tratta), 609-bis e
609-ter  (violenza  sessuale  anche
aggravata),  609-quater  (atti  sessuali
con minori), 609-quinquies (corruzione
di  minorenne),  609-octies (violenza
sessuale di gruppo) oltre che nei casi di
procedimenti per il reato di cui all'art.
612-bis (stalking).

MODIFICHE AL D.P.R. N. 115/02

76 Art. 76

Condizioni per l'ammissione.

1. Può essere ammesso al patrocinio
chi è titolare di un reddito imponibile
ai  fini  dell'imposta  personale  sul

Adesso, è esteso il gratuito patrocinio,
senza  limiti  di  reddito,  alle  persone
offese  anche  per  i  reati  di
maltrattamenti,  mutilazione  degli
organi genitali femminili e stalking. La
norma provvede sui relativi oneri.



reddito,  risultante  dall'ultima
dichiarazione,  non  superiore  a  euro
10.766,33.
2. Salvo quanto previsto dall'articolo
92,  se  l'interessato  convive  con  il
coniuge  o  con  altri  familiari,  il
reddito è costituito dalla somma dei
redditi  conseguiti  nel  medesimo
periodo  da  ogni  componente  della
famiglia,  compreso  l'istante.
3.  Ai  fini  della  determinazione  dei
limiti di reddito, si tiene conto anche
dei redditi che per legge sono esenti
dall'imposta sul reddito delle persone
fisiche (IRPEF) o che sono soggetti a
ritenuta alla fonte a titolo d'imposta,
ovvero  ad  imposta  sostitutiva.
4.  Si  tiene  conto  del  solo  reddito
personale quando sono oggetto della
causa diritti della personalità, ovvero
nei  processi  in  cui  gli  interessi  del
richiedente  sono  in  conflitto  con
quelli degli altri componenti il nucleo
familiare  con  lui  conviventi.
4-bis.  Per  i  soggetti  già  condannati
con sentenza definitiva per i reati di
cui  agli  articoli  416-bis  del  codice
penale, 291-quater del testo unico di
cui  al  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 23 gennaio 1973, n.  43,
73,  limitatamente  alle  ipotesi
aggravate ai sensi dell’articolo 80, e
74, comma 1, del testo unico di cui al
decreto  del  Presidente  della
Repubblica  9  ottobre  1990,  n.  309,
nonché  per  i  reati  commessi
avvalendosi delle condizioni previste
dal  predetto  articolo  416-bis  ovvero
al  fine  di  agevolare  l’attività  delle
associazioni  previste  dallo  stesso
articolo,  ai  soli  fini  del  presente
decreto, il reddito si ritiene superiore
ai limiti previsti.

4-ter. La persona offesa dai reati di
cui  agli  articoli  572,  583-bis,  609-
bis,  609-quater,  609-octies  e  612-
bis, nonché, ove commessi in danno
di  minori,  dai  reati  di  cui  agli
articoli  600,  600-bis,  600-ter,  600-
quinquies,  601, 602, 609-quinquies
e  609-undecies  del  codice  penale,
può  essere  ammessa  al  patrocinio
anche in deroga ai limiti di reddito
previsti dal presente decreto.

MODIFICHE AL D.LGS.VO N. 286/98

18-bis Art. 18-bis

Permesso di soggiorno per le vittime
di violenza domestica.

1. Quando, nel corso di operazioni

Adesso, quando nel corso di operazioni
di  polizia,  di  indagini  o  di  un
procedimento  per  maltrattamenti,
lesioni,  anche  aggravate,  pratiche  di
mutilazione  degli  organi  genitali



di  polizia,  di  indagini  o  di  un
procedimento per taluno dei delitti
previsti dagli articoli 572, 582, 583,
583-bis,  605,  609-bis  e  612-bis  del
codice penale o per uno dei delitti
previsti dall’articolo 380 del codice
di procedura penale, commessi sul
territorio  nazionale  in  ambito  di
violenza domestica, siano accertate
situazioni  di  violenza  o  abuso  nei
confronti  di  uno  straniero  ed
emerga  un  concreto  ed  attuale
pericolo  per  la  sua  incolumità,
come  conseguenza  della  scelta  di
sottrarsi  alla medesima violenza o
per effetto delle dichiarazioni rese
nel corso delle indagini preliminari
o  del  giudizio,  il  questore,  con  il
parere  favorevole  dell'autorità
giudiziaria  procedente  ovvero  su
proposta  di  quest'ultima,  rilascia
un permesso di  soggiorno ai  sensi
dell’articolo  5,  comma  6,  per
consentire alla vittima di sottrarsi
alla  violenza.  Ai  fini  del  presente
articolo,  si  intendono per violenza
domestica  uno  o  più  atti,  gravi
ovvero  non  episodici,  di  violenza
fisica,  sessuale,  psicologica  o
economica  che  si  verificano
all’interno  della  famiglia  o  del
nucleo  familiare  o  tra  persone
legate, attualmente o in passato, da
un vincolo di matrimonio o da una
relazione  affettiva,
indipendentemente  dal  fatto  che
l’autore  di  tali  atti  condivida  o
abbia condiviso la stessa residenza
con la vittima.

2. Con la proposta o il parere di cui
al  comma  1,  sono  comunicati  al
questore gli elementi da cui risulti
la  sussistenza  delle  condizioni  ivi
indicate,  con  particolare
riferimento alla gravità ed attualità
del  pericolo  per  l’incolumità
personale.

3.  Il  medesimo  permesso  di
soggiorno può essere rilasciato dal
questore  quando  le  situazioni  di
violenza  o  abuso  emergano  nel
corso di interventi assistenziali dei
centri  antiviolenza,  dei  servizi
sociali  territoriali  o  dei  servizi
sociali  specializzati  nell’assistenza
delle vittime di violenza. In tal caso
la sussistenza degli elementi e delle
condizioni  di  cui  al  comma  2  è
valutata  dal  questore  sulla  base
della  relazione  redatta  dai
medesimi servizi sociali. Ai fini del

femminili,  sequestro  di  persona,
violenza sessuale e stalking o per reati
per  i  quali  è  previsto  l'arresto  in
flagranza  in  ambito  di  violenza
domestica  ovvero  nel  corso  di
interventi  assistenziali  dei  centri
antiviolenza,  dei  servizi  sociali
territoriali  e  dei  servizi  sociali
specializzati  nell'assistenza  delle
vittime  di  violenza,  siano  accertate
situazioni  di  violenza  o  abuso  nei
confronti di uno straniero ed emerga un
concreto ed attuale pericolo per la sua
incolumità,  come  conseguenza  della
scelta  di  sottrarsi  alla  medesima
violenza  o  per  effetto  delle
dichiarazioni  rese  nel  corso  delle
indagini  preliminari  o  del  giudizio,  il
questore,  con  il  parere  favorevole
dell'autorità  giudiziaria  procedente
ovvero  su  proposta  di  quest'ultima,
rilascia un permesso di  soggiorno per
consentire alla vittima di sottrarsi alla
violenza. Tali disposizioni si applicano,
in  quanto  compatibili,  anche  ai
cittadini dell'U.E. ed ai loro familiari. 
Nei  confronti  dello  straniero
condannato,  anche  con  sentenza  non
definitiva,  compresa  quella  adottata  a
seguito  di  applicazione  della  pena  su
richiesta  ai  sensi  dell'articolo  444 del
codice di procedura penale, per uno dei
delitti di cui sopra, commessi in ambito
di violenza domestica,  possono essere
disposte  la  revoca  del  permesso  di
soggiorno  e  l'espulsione  ai  sensi
dell'articolo 13 del testo unico.



rilascio del permesso di soggiorno è
comunque  richiesto  il  parere
dell'autorità  giudiziaria
competente ai sensi del comma 1.

4. Il permesso di soggiorno di cui ai
commi 1 e 3 è revocato in caso di
condotta  incompatibile  con  le
finalità  dello  stesso,  segnalata  dal
procuratore  della  Repubblica  o,
per  quanto  di  competenza,  dai
servizi sociali di cui al comma 3, o
comunque  accertata  dal  questore,
ovvero  quando  vengono  meno  le
condizioni  che  ne  hanno
giustificato il rilascio.

4-bis. Nei confronti dello straniero
condannato,  anche  con  sentenza
non  definitiva,  compresa  quella
adottata  a  seguito  di  applicazione
della  pena  su  richiesta  ai  sensi
dell'articolo  444  del  codice  di
procedura  penale,  per  uno  dei
delitti  di  cui  al  comma  1  del
presente  articolo,  commessi  in
ambito  di  violenza  domestica,
possono  essere  disposte  la  revoca
del  permesso  di  soggiorno  e
l'espulsione ai sensi dell'articolo 13
del presente testo unico.

5.  Le  disposizioni  del  presente
articolo  si  applicano,  in  quanto
compatibili,  anche  ai  cittadini  di
Stati  membri  dell’Unione  europea
e ai loro familiari.

D.L. N. 93/13 CONVERTITO CON L. N. 119/13

3 Art. 3
Misura di prevenzione per condotte
di violenza domestica.
1.  Nei  casi  in  cui  alle  forze
dell’ordine  sia  segnalato,  in  forma
non  anonima,  un  fatto  che  debba
ritenersi riconducibile  ai reati di cui
agli  articoli  581,  nonché  582,
secondo  comma,  consumato  o
tentato,  del  codice  penale,
nell’ambito di violenza domestica, il
questore, anche in assenza di querela,
può  procedere,  assunte  le
informazioni  necessarie  da  parte
degli organi investigativi e sentite le
persone  informate  dei  fatti,
all’ammonimento  dell’autore  del
fatto. Ai fini del  presente articolo si
intendono  per  violenza  domestica
uno  o  più  atti,  gravi  ovvero  non
episodici, di violenza fisica, sessuale,
psicologica  o  economica  che  si
verificano all’interno della famiglia o
del  nucleo  familiare  o  tra  persone

Adesso, è introdotto:  a) il  concetto di
violenza  domestica;  b)  l'istituto
dell'ammonimento  da  parte  del
questore.  a)  Si  intende  per  violenza
domestica  uno o più atti, gravi ovvero
non  episodici,  di  violenza  fisica,
sessuale, psicologica o economica che
si  verificano all’interno della famiglia
o  del  nucleo  familiare  o  tra  persone
legate, attualmente o in passato, da un
vincolo  di  matrimonio  o  da  una
relazione  affettiva,  indipendentemente
dal  fatto  che  l’autore  di  tali  atti
condivida  o  abbia  condiviso la  stessa
residenza con la vittima. b) Nei casi in
cui alle forze dell’ordine sia segnalato,
in  forma  non  anonima,  un  fatto  che
debba ritenersi riconducibile ai reati di
cui  agli  articoli  581,  nonché  582,
secondo comma, consumato o tentato,
del  codice  penale  (percosse  e  lesioni
personali  aggravate),  nell’ambito  di
violenza domestica,  il  questore, anche
in  assenza  di  querela,  può  procedere,



legate, attualmente o in passato, da
un vincolo di matrimonio o da una
relazione  affettiva,
indipendentemente  dal  fatto  che
l’autore di tali atti condivida o abbia
condiviso  la  stessa  residenza  con  la
vittima.
2.  Si  applicano,  in  quanto
compatibili,  le  disposizioni
dell’articolo  8,  commi  1  e  2,  del
decreto legge 23 febbraio 2009, n. 11,
convertito,  con  modificazioni,  dalla
legge  23  aprile  2009,  n.  38,  come
modificato dal presente decreto.  Il
questore  può  richiedere  al  prefetto
del luogo di residenza del destinatario
dell’ammonimento  l’applicazione
della  misura  della  sospensione della
patente  di  guida  per  un  periodo  da
uno a tre mesi. Il prefetto dispone la
sospensione della patente di guida ai
sensi  dell’articolo  218  del  codice
della  strada,  di  cui  al  decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Il
prefetto  non  dà  luogo  alla
sospensione  della  patente  di  guida
qualora, tenuto conto delle condizioni
economiche del  nucleo  familiare,
risulti  che  le  esigenze  lavorative
dell’interessato  non  possono  essere
garantite con il rilascio del permesso
di cui all’articolo 218, comma 2, del
citato  decreto  legislativo  n.  285  del
1992.
3.  Il  Ministero  dell’interno  -
Dipartimento  della  pubblica
sicurezza,  anche  attraverso  i  dati
contenuti  nel  Centro  elaborazione
dati di cui all’articolo 8 della legge 1°
aprile  1981,  n.  121,  elabora
annualmente un’analisi criminologica
della  violenza  di  genere  che
costituisce  un’autonoma  sezione
della relazione annuale al Parlamento
di cui  all’articolo 113 della predetta
legge n. 121 del 1981.
4.  In ogni atto del procedimento per
l’adozione dell’ammonimento di  cui
al comma 1 devono essere omesse le
generalità  del  segnalante,  salvo  che
la  segnalazione  risulti
manifestamente  infondata.  La
segnalazione è utilizzabile soltanto
ai fini dell’avvio del procedimento.
5.  Le  misure  di  cui  al  comma  1
dell’articolo 11 del  decreto-legge 23
febbraio 2009, n. 11, convertito, con
modificazioni,  dalla  legge  23  aprile
2009,  n.  38,  trovano  altresì
applicazione nei  casi  in cui  le forze
dell’ordine,  i  presidi  sanitari  e  le
istituzioni  pubbliche  ricevono  dalla

assunte  le  informazioni  necessarie  da
parte degli organi investigativi e sentite
le  persone  informate  dei  fatti,
all’ammonimento dell’autore del fatto.
In  tal  caso,  trovano  applicazione,  in
quanto  compatibili,  le  disposizioni
dell’articolo 8, commi 1 e 2, del D.L.
n. 11/09, convertito in L. n. 38/09. In
ogni  atto  del  procedimento  per
l’adozione  dell’ammonimento  di  cui
sopra  devono  essere  omesse  le
generalità del segnalante,  salvo che la
segnalazione  risulti  manifestamente
infondata.  La  segnalazione  è
utilizzabile  soltanto  ai  fini  dell’avvio
del  procedimento.  Il  questore  può
richiedere  al  prefetto  del  luogo  di
residenza  del  destinatario
dell’ammonimento l’applicazione della
misura della sospensione della patente
di guida per un periodo da 1 a 3 mesi.
Il prefetto dispone la sospensione della
patente  di  guida  ai  sensi  dell’articolo
218 del  codice della strada. Il prefetto
non  dà  luogo  alla  sospensione  della
patente di guida,  qualora, tenuto conto
delle  condizioni  economiche del
nucleo familiare, risulti che le esigenze
lavorative dell’interessato non possono
essere  garantite  con  il  rilascio  del
permesso  di  cui  all’articolo  218,
comma 2,  del  codice della  strada.  Le
misure  a  sostegno  delle  vittime  del
reato di atti persecutori di cui all'art. 11
del  D.L.  n.  11/09,  convertito  in  L.  n.
38/09  -  informazioni  sui  centri
antiviolenza  presenti  sul  territorio  e
messa  in  contatto  con  essi  -  trovano
applicazione  anche  nei  casi  in  cui  le
forze dell’ordine, i presidi sanitari e le
istituzioni  pubbliche  ricevono  dalla
vittima  notizia  dei  reati  di  cui  agli
articoli  581  e  582  del  codice  penale
(percosse  e lesioni),  nell’ambito della
violenza  domestica  come  sopra
definita.  Quando  il  questore  procede
all’ammonimento ai sensi dell’articolo
8 del D.L. n. 11/09, convertito in L. n.
38/09,  egli  informa,  senza  indugio,
l’autore  del  fatto  circa  i  servizi
disponibili  sul  territorio,  inclusi  i
consultori  familiari, i  servizi  di salute
mentale e i servizi per le dipendenze,
finalizzati  ad intervenire nei  confronti
degli autori di violenza domestica o di
genere.



vittima notizia  dei  reati  di  cui  agli
articoli 581 e 582 del codice penale
nell’ambito  della  violenza
domestica  di  cui  al  comma  1  del
presente articolo.
5-bis.  Quando il  questore  procede
all’ammonimento  ai  sensi
dell’articolo 8 del decreto-legge 23
febbraio  2009,  n.  11,  convertito,
con  modificazioni,  dalla  legge  23
aprile 2009, n. 38, come modificato
dal presente decreto, e del presente
articolo,  informa  senza  indugio
l’autore  del  fatto  circa  i  servizi
disponibili  sul  territorio,  inclusi  i
consultori  familiari,  i  servizi  di
salute  mentale  e  i  servizi  per  le
dipendenze,  come  individuati  dal
Piano  di  cui  all’articolo  5,
finalizzati  ad  intervenire  nei
confronti  degli  autori  di  violenza
domestica o di genere.

D.LGS.VO N. 274/00

4 Art. 4 
Disposizioni  sulla  competenza
penale del giudice di pace, a norma
dell’articolo  14  della  legge  24
novembre 1999, n. 468.
1. Il giudice di pace è competente:
a)  per  i  delitti  consumati  o  tentati
previsti  dagli  articoli  581,  582,
limitatamente alle fattispecie di cui al
secondo  comma  perseguibili  a
querela  di  parte,  ad  esclusione  dei
fatti  commessi  contro  uno  dei
soggetti  elencati  dall’articolo  577,
secondo  comma,  ovvero  contro  il
convivente,  590,  limitatamente  alle
fattispecie  perseguibili  a  querela  di
parte e ad esclusione delle fattispecie
relative  all’igiene  del  lavoro  o  che
abbiano  determinato  una  malattia
professionale  quando,  nei  casi
anzidetti,  derivi  una  malattia  di
durata  superiore  a  venti  giorni,
nonché ad esclusione delle fattispecie
di cui all’articolo 590, terzo comma,
quando si tratta di fatto commesso da
soggetto in stato di ebbrezza alcolica
ai  sensi dell’articolo 186, comma 2,
lettera  c),  del  decreto legislativo 30
aprile  1992,  n.  285,  e  successive
modificazioni,  ovvero  da  soggetto
sotto l’effetto di sostanze stupefacenti
o  psicotrope,  594,  595,  primo  e
secondo comma, 612, primo comma,
626,  627,  631,  salvo  che  ricorra
l’ipotesi  di  cui  all’articolo  639-bis,
632, salvo che ricorra l’ipotesi di cui
all’articolo  639-bis,  633,  primo
comma, salvo che ricorra l’ipotesi di

Adesso  il  giudice  di  pace  penale  è
competente  per  i  reati  di  percosse  e
lesioni  lievi  a  querela  di  parte,  ad
eccezione  dei  fatti  commessi  contro
uno  dei  soggetti  elencati  dall’articolo
577,  II  comma,  (contro  il  coniuge,  il
fratello o la sorella, il padre o la madre
adottivi, o il figlio adottivo, o contro un
affine  in  linea  retta)  ovvero  contro  il
convivente.



cui  all’articolo  639-bis,  635,  primo
comma,  636,  salvo  che  ricorra
l’ipotesi  di  cui  all’articolo  639-bis,
637, 638, primo comma, 639, primo
comma, e 647 del codice penale;
b)  per  le  contravvenzioni  previste
dagli  articoli  689,  690,  691,  726,
primo  comma,  e  731  del  codice
penale.
2.   Il  giudice  di  pace  è  altresì
competente per i delitti, consumati o
tentati,  e  per  le  contravvenzioni
previsti dalle seguenti disposizioni:
a)  articoli 25 e 62, terzo comma, del
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773,
recante  "Testo  unico  in  materia  di
sicurezza"; 
b)   articoli  1095,  1096  e  1119  del
regio decreto 30 marzo 1942, n. 327,
recante  "Approvazione  del  testo
definitivo  del  codice  della
navigazione";
c)   articolo  3  del  decreto  del
Presidente della Repubblica 4 agosto
1957, n. 918, recante "Approvazione
del testo organico delle norme sulla
disciplina dei rifugi alpini"; 
d)  articoli 102 e 106 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 marzo
1957,  n.  361,  recante  "Testo  unico
delle  leggi  per  l'elezione  della
Camera dei deputati"; 
e)   articolo  92  del  decreto  del
Presidente  della  Repubblica  16
maggio 1960, n. 570, recante "Testo
unico delle leggi per la composizione
e  la  elezione  degli  organi  delle
amministrazioni comunali"; 
f)  articolo 15, secondo comma, della
legge  28  novembre  1965,  n.  1329,
recante "Provvedimenti per l'acquisto
di nuove macchine utensili"; 
g)  articolo 3 della legge 8 novembre
1991,  n.  362,  recante  "Norme  di
riordino del settore farmaceutico"; 
h)  articolo 51 della legge 25 maggio
1970,  n.  352,  recante  "Norme  sui
referendum  previsti  dalla
Costituzione  e  sulla  iniziativa
legislativa del popolo"; 
i)  articoli 3, terzo e quarto comma,
46, quarto comma e 65, terzo comma,
del  decreto  del  Presidente  della
Repubblica  11  luglio  1980,  n.  753,
recante "Nuove norme in materia di
polizia,  sicurezza  e  regolarità
dell'esercizio delle ferrovie e di altri
servizi di trasporto"; 
l)   articoli  18  e  20  della  legge  2
agosto  1982,  n.  528,  recante
"Ordinamento  del  gioco  del  lotto  e
misure per il personale del lotto"; 



m)  articolo 17, comma 3, della legge
4  maggio  1990,  n.  107,  recante
"Disciplina  per  le  attività
trasfusionali  relative  al  sangue
umano ed ai suoi componenti e per la
produzione di plasmaderivati"; 
n)  articolo 15, comma 3, del decreto
legislativo 27 settembre 1991, n. 311,
recante "Attuazione delle direttive n.
87/404/CEE  e  n.  90/488/CEE  in
materia  di  recipienti  semplici  a
pressione,  a  norma  dell'articolo  56
della  legge  29  dicembre  1990,  n.
428"; 
o)  articolo 11, comma 1, del decreto
legislativo 27 settembre 1991, n. 313,
recante "Attuazione della direttiva n.
88/378/CEE  relativa  al
ravvicinamento  delle  legislazioni
degli  Stati  membri  concernenti  la
sicurezza  dei  giocattoli,  a  norma
dell'articolo  54  della  legge  29
dicembre 1990, n. 428"; 
[p)  articolo 7, comma 9, del decreto
legislativo  25  gennaio  1992,  n.  74,
recante «Attuazione della direttiva n.
84/450/CEE in materia di pubblicità
ingannevole»;]
q)   articoli  186,  commi 2 e 6,  187,
commi 4 e 5 del  decreto legislativo
30  aprile  1992,  n.  285,  recante
"Nuovo codice della strada";
r)  articolo 10, comma 1, del decreto
legislativo 14 dicembre 1992, n. 507,
recante "Attuazione della direttiva n.
90/385/CEE  concernente  il
ravvicinamento  delle  legislazioni
degli  Stati  membri  relative  ai
dispositivi medici impiantabili attivi";
s)  articolo 23, comma 2, del decreto
legislativo  24  febbraio  1997,  n.  46,
recante "Attuazione della direttiva n.
90/385/CEE concernente i dispositivi
medici";
s-bis)  articolo 10-bis del testo unico
delle  disposizioni  concernenti  la
disciplina dell’immigrazione e norme
sulla  condizione  dello  straniero,  di
cui  al  decreto  legislativo  25  luglio
1998, n. 286;
s-ter)   articolo  13,  comma  5.2,  e
articolo 14, commi 1-bis,  5-ter e  5-
quater,  del  testo  unico  delle
disposizioni concernenti la disciplina
dell'immigrazione  e  norme  sulla
condizione  dello  straniero,  di  cui  al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286.
3.  La competenza per i reati di cui ai
commi 1 e 2 è tuttavia del tribunale
se ricorre una o più delle circostanze
previste  dagli  articoli  1 del  decreto-



legge  15  dicembre  1979,  n.  625,
convertito,  con  modificazioni,  dalla
legge 6 febbraio  1980,  n.  15,  7  del
decreto-legge  13  maggio  1991,  n.
152,  convertito,  con  modificazioni,
dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e 3
del  decreto-legge 26 aprile  1993,  n.
122,  convertito,  con  modificazioni,
dalla legge 25 giugno 1993, n. 205.
4.  Rimane ferma la competenza del
tribunale per i minorenni.
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